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ARTICOLO I, 




sfarne delV opinione jlt* Cartefiani [opra la 
caufa dtlìa continuazioni del moto», 

Un Frincipio della Filofofìa 
Cartefiana , che ficco me ciò , 
cP è in quitte , non pub mai 
da si incominciare a muover fi \ 
così ciò 9 che bh cominciato a 
muover fi y non pub mai da ti ceffare di tnuo- 
verfi . Quello Principio è aflai comodo ; 
imperciocché fupponendolo , fi fchiva la 
fatica di ricercare la caufa della conti- 
nuazione del moto : caufa per fe ftef- 
fa ofcuriflìma > c che hi in ogni tempo 
imbarazzati i Filofofi . Ma quella co- 
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4 Memorie per la Storia 

modità appunto è , a parer mio , ciò, che 
debbe dar motivo di diffidarne. Chi fa, 
fé i Cartefiani non fi fieno dati a cre- 
dere , che il moto , cominciato che ha 
una volta > continui da sè medefimo , 
perchè non abbiano voluto affaticaci nel 
ricercare la caufa di tale continuazio- 
ne , o perchè difperafTero di trovarla ? 
Cofa troppo ordinaria agi 1 ingegni urna- 
ni è il fedurfi in sì fatte occafioni ; poic- 
•chè allor quando la ricerca d* una cofa 
è malagevole, o che fi teme di non riu- 
jfeirvi i di leggieri ci perfuadiamo , che 
la ricerca fia inutile . Bafta quefta fola 
Tiflelfione per provare , che non debbe 
ammetterfi fenza difamina quefta regola 
«della Filofofia Cartei'ana , cioè a dire, 

fCbe non bisogna chiedere quale fia la eau- 
fa della continuazione del moto \ mercecebè- 
■qttefto y una volta che abbia cominciato , 
continua da sè medefimo , finattdnto che 
da una cagione paniera venga difirutto . 
. Si è dunque elaminata quefta nuova 
aregola, e fi èproccurato di fcandag Ila- 
re tutti i Principi > $ù quali viene ap- 
poggiata s ma tanto meno è parata ve- 
-ra , quanto più fi è prefa cura d* efami- 
«aria, e può ciarli eziandio » che i Car- 
tefiani vi fi fieno ingannati . Tocca perciò 
al Pubblico di dar giudizio da quale del- 
le due parti fia i\ fallo. 

Qual è il Principio', fui qualefofte^ 
gono i Cartefiani , che il moto , inco- 
minciato che fia una volta > fempre con-? 

ti- 
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tinua > quando da una cagione efterio- 
re non ila diftrutto ? Eccolo . Dicono , 

€be nulla tende da si alla propria diffra- 
zioni , e cP i una Legge della Natura* 
tbt le cofe debbano refiar mai fempre nel 
me de fimo fiato , [e non vengono cangiate dà 
quale be cagioni efteriore . Non impugno 

10 qui quello Principio, e concedo, che 
fia evidente y ma ben lontano d'inferir- 
ne, come i Cartefiani, che il moto in- 
cominciato una volta, debba dasè fteflfo 
continuare , ne conchiudo tutto il con- 
trario. Imperocché , fe ì una Legge del" 
la Natura , ebe le cofe debbano rimaner 
fempre nel medefimo fiato > ne fiegue, che 

11 cangiamento di flato debba effere con- 
fiderato come qualche cofa di violento f 
che non {blamente non può incomincia. 
W , le da una cagione efteriore non è 
prodotto , nia che -non può nemmeno 
lufliftere , le da una cagione efteriore 
non è parimente continuato ♦ Se dun- 
que il moto Locale non è uno flato , 
ma un cangiamento di flato , chiara co- 
la che farà di meftieri una cagione 
citeriore , non folo per incominciarlo , 
ina ancora per continuarlo • Rimane da 
efaminare, fe effettivamente il moto io- 
cale è uno flato del Corpo , o un can- 
giamento di flato. 

Ogni flato importa eflenzialmente 
qualche cofa di fiffo, e «di permanente» 
Acagione d'efemploy Effere in uno fla- 
to è Pavere una figura determinata , ed 

A;j eflfer 
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efler pollo in una certa parte dello fpa-^ 
sioy imperciocché queflo è V avere una 
maniera d' edere (labile , e fifla , che il 
Corpo noil Iafcia , quando una cagione 
citeriore non vel coftringa . Ma il moto 
locale non importa nulla di fomiglian- 
te; anfci per lo contrario rinchiude ef- 
fenzialmente una continua fucceflìo- 
ne , e cangiamento . Come dunque può 
egli chiamarli uno flato? 

Non s'intende (diranno i Cartefiani )' 
per la parola Stato , fe non fé una cerw 
ta modificazione, ed una maniera d'ef- 
fere femplicc , e determinata . Voglio» 
eziandio acconfentirvi * a condizione pe- 
tò , che non fi fàccia abufo di quefta 
parola fino a dar nome di flato a ciò 9 
che propriamente altro non è i che una 
continua fucceffione , e cangiamento di 
flati , e di maniere d'eflere . Efaminia- 
mo adunque f fe il moto locale fia una 
maniera d' eflere femplice , e determina- 
ta , o fe veramente fia una fuccefiìone* 
un cangiamento continuo di maniere d* 
eflerè. La pofizione , e la prefenza d'un' 
Corpo in una certa parte dello fpazio f 
ovvero ( fe m' è permeflb' d' impiegar 
qui un termine delle Scuole per efpri- 
mermi in una fola parola ) P ubica\ion* 
è una maniera d* eflere femp|ice * e po- 
fitiva y o fia quella un modaaflbluto , 
come il vogliono alcuni Peripatetici , o» 
confitta folamentc , .come altri pretendo- 
no , ,nelle difiereptì relazioni di proffi- 
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fiuta , e di dirtanza > che un Corpo po- 
fto in un cotal luogo, hà agli nitri Cor- 
pi da dio lontani > che lo circondano • 
Ma comunque fia , V ubicazioni è una 
maniera d* eflere femplice, e pofitiva , 
c per cohfeguenxa uno flato, fecondo i 
medefimi Cartefiani < 11 moto locale 
adunque , che altro non è 5 che unafuc- 
ceflìone , ed un cangiamento continuo 
d' ubicazioni , non è altresì , fenon fe una 
iuccefiìone * ed un cangiamento conti- 
ìiuo di maniere d 1 eflere , e per confe- 
guenza di Itati . Di qui è, che à parlar 
propriamente, il moto locale non è uno 
flato . 

Non mi farebbe flupore , che un uo- 
hio zotico, e fenza Audio confiderafle il 
fucceflivo cangiamento di luogo , come 
una mahiera d'effere femplice, c come 
uno flato del corpo,- mercecché le per- 
fone di quel carattere giudicano molto 
fovente delle cofe dalle parole , efpri- 
rtiendofi il cangiamento di luogo col fem- 
plice termine di mito ; laddove la mag- 
gior pane degli altri cangiamenti , co- 
me a dire quello di figura* e quello di 
colore , non fi efprimono fimilmente in 
una fola parola. Ma non poffo vedere, 
che Filofòfi , e mafiìme Cartefiani * che 
fanno ^articolar profeflione d; ftar guar- 
dinghi contra i lor pregiudizj , fi fieno 
lafciati fórprendere in fi fatta guifa > 
ed abbiano datò giudizio della natura 
del moto per il folo nome > che gli è 
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flato importo. Tuttavia per maggior fi* 
dirozza , e per evitare ogni forta d'é- 
quivoco , laici amo a parce la parola di 
moto , e foftituiamo la definizione in 
luogo del definito. Prete cotale precau- 
zione, farà agevole il far vedere a'Car- 
tefìani , che il faccetti vo cangiamento di 
luogo non debbo eifere confiderato co- 
me uno flato . 

^ Sicuramente non vedono quefti Sigilo* 
xi, che il cangiamento di colore fiauno 
flato ; ed a nefluao d* elfi è venuto per 
anche in mente di dire , che ficcome un 
Corpo , che ha un colore , noi lafcia , 
fin attantocché una cagione ftraniera V 
obbliga di cangiarlo , così un Corpo, 
che hà incominciato una volta a can- 
giar di colore, continua tal cangiamen- 
to da sè medefimo , finché una Caufa 
ftraniera Io faceffarc. Neppure fi avvi- 
fano di nominare flato , né il cangia- 
mento di fapore , nè quello d* odore , 
ne veruna di quelle fpecie di cangia- 
mento, delle quali abbiamo cognizione, 
toltone quello di luogo . (Jonfeflfano fen- 
ica fatica, che ogni altro cangiamento, 
fe fe n'eccettui quefto, abbifognano del 
foccorfo d'una Cagione efteriore, tanto 
per continuare , come per incominciare y 
attribuendo al folo cangiamento di luo- 
go il privilegio di poter continuare da 
sè medefimo , quando è una volta in- 
cominciato. Dimando loro adunque per 

guai ragione danno sì fatta diflinzione 
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al cangiamento di luogo da tutte le al- 
tre fpezie di cangiamento > e perchè vo- 
gliono dirlo uno flato , piuttofto che il 
cangiamento di colore , o quello d'o- 
dore . 

Sembrerà più forte ancora quella dif- 
ficoltà 1 fé il cangiamento di luogo con 
■quello di figura voglia paragonarti . La 
comparazione è giufta , ed intera , e co- 
loro , che la efamineranno a fondo , tro- 
veranno peravvehtura aver eflTa qualche 
cofa dr più d^ una lemplice compara- 
zione . 

Qualunque Corpo hà perncceffità una 
figura, ma gli è indifferente d' avere 
la rotonda , la triangolare , la quadrata 
ce. Nella ftefla maniera , qualunque Cor- 
po è neccflariamente prefente in uniuo- 
%o i ma ciò non impedifce , che di fua 
natura non ^Ii fia indifferente V eflere 
in un tale , od in un altro tal luogo. 
Un Corpo , che hà ricevuta una figura 
determinata , la conferva mai fempre , 
finattantochè una cagione efteriore l'ob- 
blighi di lafciarla . Un Corpo altresì , 
che è pofto in un luogo, vi dimora fem- 
pre, finchi una Cagione efteriore lo cac- 
ci fuori* e lo coftringa ad ufcirne. Fin 
qui ogni cofa è eguale da amendue le 
parti : palliamo innanzi . 

Allorché un Corpo è incominciato a 
cangiar di figura > e che una Cagione 
citeriore P hà fatto paflare dalla figura 
rotonda alla triangolare , conferva que- 
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{la feconda > finché la nuova azione d r 
una Caufa efteriore Io coftrigne a la- 
{ciarla per prenderne una terza . In una 
parola, il cangiamento di figura non è 
durevole, fe non fe quanto dura l'azio- 
ne delia Caufa efteriore, che io produ- 
ce ; e paiTerebbe per fantastico colui *- 
che foftenefie > che toltochè un Corpo * 
coftretto dalla forza d'una Cagione elle- 
jiore ,- è paflato una volta dalla figura 
rotonda alia triangolare , debba pofcia 
continuare da sè medefiraa P incornine 
ciato cangiamento , e lafciare la figura 
triangolare per eangiarfi in un Quadra- 
to^ poi in un Pentagono , in un £fago- 
no , e così alP infinita. 
; Sembra , che debba dirfi Io flelTo del 
cangiamento di luogo. Quando una ca- 
gione citeriore ha cacciato un Corpo dal 
luogo da eflb occupato , e P hà fpinto in 
un altro j pare , che debba ftarfcne nel 
luogo , in cui fu fpinto , finché la nuo- 
va azione d' una Caufa citeriore Io co- 
ftringa a paifare in un terzo . Pare in 
una parola > che il cangiamento di luo- 
go durar non debba , fe non fe quanto 
dura l'azione della Caufa efteriore , che 
lo produce > né pare meno ftrano il di- 
re y che un Corpo, che è flato una vol- 
ta coftretto d'abbandonare il luogo , ove 
ftavafi 5 per paflare in un altro , debba 
pofcia da sè medefimo , o fenfca che vi 
iia chilo sforzi, paifare dal fecondo luo- 
go nel terzo > dal terzo nel quarto 5 e* 

cosi 



itili Scttnie , 0 hllé Ani . , t 
così via via per tutta 1» eternità , ciò , 
dico , non pare meno Urano , che fe fi 
dicdTe , che un pezzetto di Cera fra» 

ia . mano > debba AfcS^ 
perche ha incominciato una volta a can- 

i n / t ' f, 01 J\ e,Ja fi ^ ra d> «n uo- 
? fi • quella d un «vallo , e co- 
si ali infinito . Tutto quello fembra eva- 
dente , e le ragioni, che provano , che 
il cangiamento di figura non può con ! 
covare ceffata che fta P azione delia 

£#, C n r IOr r * P offonò neI,a maoiere 
ftefla applicare al cangiamento di luo- 
go , 

Non Marò qui a trattenermi ne] con- 
futare tutte le differenze, chepotrebbo- 
5, 1 Cartefi ani tra il cangia- 

mento di figura , c quello di luogo • 

P Ztrt F* /Pedit ° farà « dimoftrare fi „on 
poter eglino apportarne veruna, che con- 
venga al noftro fuggetto ; mercecchè il 

g?f ,an V Cntó di , figura » altr ° ^n è in 
latti , che una fpezie di cangiamento di 

Z g ° 1 / en n? lm P offi bile, che ciò . che 
conviene all' uno di quelli due cangia- 

« una Cagione per continuarlo, all'al- 
SJ :f ia nd ì on °n "«venga. Tutta la dif- 
ierenza , che può darfi fra efifi fi è , che 
hel cangiamento di luogo , il Corpo can- 
gia le relazioni di dtfanza , o di prof- 
lirnita , che aveva con gli altri Corpi 
dell Univerfoy laddove nel can$iamen- 
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to di figura , le differenti parti d* imo 
ftefib Corpo fono propriamente quelle > 
che cangiano le relazioni di prò (Timi tà> e 
di diftanza , che tra efife avevano . Ma 
o cangi un Corpo le relazioni di prodi- 
mità > e di diftanza y che aveva con gli 
altri Corpi delTUniverfo , o le parti d' 
uno fteflo Corpo cangino quefte fte(Te re- 
lazioni j che tra loro avevano ; faranno 
fempre della medefima fpezie , e dove- 
ranno incominciare, e continuare in uno 
fteflb modo quefti due cangiamenti . 
Vuolfì eziandio confiderare , che nel 
cangiamento di figura , le parti d' uno 
lleflb Corpo non cangiano le relazioni 
di profiimità , e di diftanza che tra di 
loro avevano, fe non perchè cangiano le 
relazioni medefime 3 che avevano altresì 
con gli altri Corpi dell' Univerfo . 11 
perchè , a prendere le cofe arigore,. U 
cangiamento di figura intrinfecamente non 
è altro , che una maniera di cangiar di 
luogo y e fi dee per confeguenza dire 
del primo ciò 3 che fi dice del fecondo , 
e cosi ali 5 oppofto ♦ Poicchè adunque è 
evidente , ne pofTono i Cartefiani ricu- 
fare di concederlo , che il cangiamento 
di figura non è uno flato , e che non 
continua, fe non fe quanto dura Tazio- 
ile della Caufa efteriore; che Io produce 
è neceffario , che confeflìno eziandio , 
che il cangiamento di luogo non è uno 
ilato , e che noa può continuare fenza 
Tazione d' una Caufa citeriore > che lo 

con- 
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continui. E'in dubbio, fe potranno giam- 
mai rifolverfi i Cartefiani a confellarlo 
per vero ma comunque fia , bafta l'aver 
provato , che debbon farlo . Ma > dirà 
alcuno, fe il moto locale non può con- 
tinuare lenza una cagione citeriore , che 
lo confervi , « continuamente il produca 
quale farà adunque quefta Cagione ? 
Quand' ancor ci fofle imponibile il dis- 
coprirla 3 non farebbe ciò una ragione , 
per dire eh' ella non flavi s ma non è 
quefta cola per avventura affatto impof- 
fibile , e per Io meno poffono fopra di 
ciò immaginarli varj fi (temi , alcuno de r 
quali ne proporremo nel mefe feg uente\ 

ARTICOLO II. 

AVevamo polla nell* Articolo prece' 
dente una Diflertazione con quello 
titolo : Efame delP opinione de* Cartefia- 
ni [opra la caufa della continuazione del 

moto . Impugnava quefta Ja regola della 
Filofofia Cartefiana , che non è d'uop* 
cbiederif qual fa la caufa della continua^ 
\ione del moto / concicfiaccbè incominciato 
quefio una volta , continua da f e me de fimo , 
finattantocbè da una cagione ftraniera ven^ 
ga difirutto . Hanno creduto i Signori 
Cartefiani di dover fare alcune rifpofte 
a quefta Diflertazione , e ce ne hanno 
mandate due. Combatte la prima diret- 
tamente l'Autore della Dilatazione $ 

l'altra indirettamente l'attacca % fpiegaa- 

do 
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dò la natufa del moto . Meritano quelle 
due riipofte d* aver luògo nelle noftre 
Memorie i ed é lai prima del Sig. Mi- 
fon , non men diftinto per la virtù , t 
per l'ingegno 4 che per la nafdca . La 
feconda è del Sig. Abate di Cordemoy * 
figlio di uno de* migliori Filofofi $ e de* 
più begli fpiriti di quelli ultimi tempi, 
*d eccèllente Filofofo , e belli (limo fpi- 
jfito egli medefimo . Eccole tali quali le 
tanno inviate • 

Ì(jfpofta ali* efami dell % opinioni di* 
Cartefiani [opra la caufa della con* 
tinua^iom del motà . 

f Cartefiani fono beri lungi dal volere , 
the fi amméttano le loro propofiziqni 
fenza difarainarlc ; mercecchè tengono 
per Principio incontraftabile > chi non bi- 
sogna riavtr per Viro , fi non ciò , chi fi 
conofee evidentemente ♦ Sù quello fonda** 
mento, non trovando efli nell' ideadel- 
la materia altroché la proprietà paflivà 
<T éfler mofTa , e perneflTun conto la fa- 
coltà attiva di muovere * fi tengono itì 
obbligo di ricercare altrove la cagione 
del moto. Ricorrono alle pure intdligen* 
ze; ma fra tutte le perfezioni» che con- 
cepirono elfere ioró appartenenti , noi! 
veggono quella facoltà motrice, che gli 
altri Filólbfi tanto liberalmente loro còn- 
cedònò ; e veggono anche meno , che 1* 
unione , che PAnima noftra ha col Cor- 
po, le dia diritto allà potenza di muo* 
vere . Il perchè , dopo d 1 elTer paffati 

per 
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per tutte le Creature , s' innalzano fi- 
nalmente fino al Creatore . 

Ora confiderando eglino l'idea di Dio, 
che è quella d 5 un Eflere infinitamente 
perfetto * non pofibno a menò di non 
riconofeere in lui un' infinita potenza y 
dal che conchiudono aver egli foio la 
potenza di muovere. Conofcono altresì , 
che a Dio per muovere balla il ?olerlo y 
imperciocché riguardo a ciò e fempre 
efficace la volontà d* un Efiere infinita- 
mente poflente . In fomma , la forza dell'' 
evidenza gli fpigne invincibilmente a fo- 
(tenere , che quando Iddio non voglia , 
che la materia fia motta , non lo farà 
ella giammai; conciofiacchè fe foflemof- 
fa, fenza che Iddio il volefle, lo fareb- 
be indipendentemente da lui , il quale non 
sverebbe fopra d y efia un a(Toluto do- 
minio f non averebbe un' infinita po- 
tenza , non farebbe infinitamente per- 
fetto, ne farebbe dunque Iddio ; propo- 
rzioni tutte afiurde, llravaganti , e con- 
tradittorie . Quindi è , che farebbe un 
moltiplicare gli Enti fenza necefiità l'in- 
ventare Caufe efficienti dei moto , che 
concorrano con Dio , o con le quali Id- 
dio concorra , poicchè balla la di lui 
volontà • * 

Supporto dunque , che Iddio abbia vo- 
luto , che un Corpo fia moflo , ecco 
quanto bada per muoverlo . Iddio è un 
Elfere infinitamente fapiente : un talEf- 
fere non può ceflar di volere fe non ne fia^ 

al- 
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alcuna ragione ; e perciò Iddio fenza 
qualche ragione non ceflerà di volere 
che un Gorpo fia moffb : fera eflb dun- 
que mai Tempre in moto finattantochè 
Iddio abbia una ragione di cefiar di 
volere che egli moflb. Non è dun- 
que bifogno d i cercar la ragione della conti 
nuazione , ma bensì della ceduazione do 
moto . 

Dio ha fatto dire a Cartello nel fuo 

Mondo al Cap. 7. Che fe una parti della 
materia ha ricominciato una volta a muover* 
fi , continuerà fethpre con for^a eguale y fin* 
*hì le altre Infermino > ola ritardino . Im- 
perciocché Iddio continuerà Tempre a 
volere, eh 1 ella fia mofla con un* ugua- 
le preftezza > finche venga ad incontrare 
Birre parti di Materia > che da lui co- 
Blinderanno ad efler morte , ritardando 
a proporzione , o trattenendo affatto quel- 
la prima parte , fecondo le fue Leggi ge- 
nerai! della comunicazione de' mòti , 
eh e lo fpiegarle non è qui neceffario . 

Molte parti della materia congiunte 
infieme formano ciò , che chiamafi un 
Corpo «« Se fono perfettamente in quiete t* 
una dopo l'altra 5 quefto €orpo ha una 
figura fifla , e permanente * Se fono molte 
e che continuino a ftarfi unite , compon- 
gono* fempre io ftéflb Corpo ; ma quefto 
cangia di figure continuamente • In- 
tanto un cotal cangiamento non fegue 5 
perchè Iddio cangi di volontà , ma folo 
perchè continua a volere, che fieno mof- 

fe 
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te ìe parti di quefto Corpo $ e da una 
tale continuazione di volontà ne rifuka 
uh continuo cangiamento di figura nel 
Corpo. 

I cangiamenti di colóre , di fapore » 
e di odore , relativamente a' Corpi , al- 
tro non fono , che cangiamenti della Ior 
fuperfizie, o della lor figura efteriore s 
e perciò può ad cflì applicarfi ciò y che 
del cangiamento di figura abbiamo pur 
ora detto . 

Sembra che tanto baui per convince- 
te un ingegno attento , che non fa di 
meftieri cercar ragione della continua- 1 
zione del moto » c ù fpera » che quelle 
irifleffioni ben meditate rifparmieranno 
air Autore la ricerca di tale ragione 9 
e la fatica d'una nuova rifpofta. 

Spieraihn* della Natura del moto « 
Potrà di leggieri concepirli la natu- 
ra del moto > l quando ù voglia fare at- 
tenzione ai Principi > che fono per efpor- 
te in poche parole» 

Primo . Produrre i Corpi i fari the fic~ 

Secondo. Conservare i Corpi ì fare > eie 
continuino ad ejfere . 

Terzo. Non pojfino effer molti fen%a ef- 
[ere fituati . 

Se non vi fofle che un Corpo folo 3 non 
potrebbe dirfi , eh' e' fofle in verun luo- 
go > non elTendo il luogo di ciafehedun 
Corpo altro, che la fua fituazione, ov- 
vero la reiasione , che ha agli altri Cor- 
pi i 
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fri ; in maniera che fe un Corpo fbffe 
iolo j non farebbe in verun luogo > e fe 
in un tal jCorpò c' ìmmagmaflìmo l'Al- 
to , il Baffo ) il Me2zó ec. , ciò fegiiircb- 
be Col fupporre de' Corpi intorno ad effo 
ed affegaandd còl penfiero uri luogo , 
che chiamerebbefi il Baffo , ed un altro , 
che P Alto s* appellerebbe 4 Ma tutto 
fuetto verrebbe fatto dall' immaginati- 
va , cioè à dire * valendoci dell' idea 5 
che per concepire P eftenfione abbiamo 
fcvuta da Ditì , col mezzo della quale 
idea fupporremmo agevolmente molti 
Corpi ( avvegnaché nòti vi fofferò ) in- 
torno a quello * che cfiflcrcbbc effettiva- 
mente i 

Quarto. Pereti il produrre ^ 0 il confo** 
Tare $ Corpi , ed il fintar lì <% non è eia 
•itna fola > r medefima à%ione • 

Perchè alla fine* da che ii produrre * 
t> il confervare non è fe non una ftefla 
azione , che nei primo momento chiama- 
fi Produzione , ed iti tutti gli altri* che 
fieguòno* Conferva\ione i e da che mol- 
ti Corpi non poffono effere prodòtti , ó 
confervati > fe tìon fono in una certa 
fituazione , ne fiegue , che il produrli * 
-0 il confervàrli* * e fituarli non è fenoli 
una medefima azione.. 

Quinto . ììòn offendo il luogo di ciaf che- 
dùn 'Corpo , fe non la fituazione , 0 la rela- 
zione , che ha agli altri Corpi , pub dir fi $ 
the Cangi dì luogo , cioì a diro che fa in 
Moto * al/or quando per cagione d 7 ejfo vie* 
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»* a cangiar ft tale relazione ; opub dir fi 

*t? in J uleU > V'™^ effa non cangia 4 
Sedò. Da che la Jejfa potènza , ^/ ha 
prodotti i e confava i Corpi , g /i ha fitua- 
tt , ed in ogni iftame dà loro il fito , cer- 
ta co[ a ì i che riguardo ad una tale poten- 
za , il dare il luogo ad un Corpo , altro non 
1 , che il far lo e/fere , 0 confidarlo fra cer. 
ti Corpi per alcun tempo ; ed il cangiarti 
*9 luigo, e* farlo e/fere fra altri Corpi . 

In maniera che i Corpi fono o in un 
luogo , 0 nell' altro , perchè quefta po- 
tenza ta che vi fieno , e ficcome nel pri- 
mo momento potrebbe ella fare , che 
iofle a finiftra quel Corpo f che ha fatto 
eHere à dritta i così può nel fecondo mo- 
Incnto fare il contrario. 

Settimo - JE' evandiò tofa evidente , che 
la JìeJJa potenza , che fa , che un medefma 
Corpo fa fucceffivamente fiutato in tutti i 
luoghi , che pojfono immaginar^ tra ciafebe- 

duno de' punti a? una Linea tèrmi nata 5 - 

Puh fare altrefi , $b e quello , cb % era net 

primo punto d J una tal linea , fa tutto ad 

«n tratte nell' ultimo , finta che pati per 

gif altri . r -» r 

Per dire il vero, Iddio ha ftabilito un 
ordine, fecondo il quale il moto è fuc- 
ceflivo, e queft' ordine appellai! natura- 
'e y ma è d'uopo avvertire , che ei non 
e attratto fuori della Natura y e che in 
uno flato , come quello dell' eterna glo. 
*Ja , a cui ci fa afpirare la Religione * 
ii concepifcc , che i Corpi , che in un 

cer- % : 

l 
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èerto iftante faranno in un luogo , po- 
tranno nelP iftante feguente cflere in un 
altro lontaniamo dal primo, feuzapaf- 
fare per quelli , che v* ha fra mezzo , e 
ciò debbe farfi fenza concepire , che im- 
pieghi Iddio maggior poflanza per V or- 
dine della Gloria , che per quello della 
Natura . Conciofiacchè fe vengono da lui 
Creati de' Corpi , come ABC, fi conce- 
pire > che producendoli , dà loro il fito; 
ma fi concepifee altrefi, che fin dal pri- 
mo momento poterà collocare A. nelP 
una dell* eftremità , e C. nel mezzo $ e 
perciò debbe pure concepirti , che quan- 
do li produce nel fecondo momento , po- 
teva produrre A. nel luogo , dove era 
C. , e C. nel luogo, dove era A. , fen- 
za far paffare nè P uno, nè P altro in 
quello, ove è B> 

I Signori di Cordemoy 5 $ Mìron hanno 
voluto comunicare le loro rifpofie aW Au- 
tore tnedefimo , che impugnavano , ed han- 
no aggradito , e Pei vi sggiugnejfe alcune 
dilucidazioni , che fono le feguenti . 

ARTICOLO III. 

Dilucidazione delP Autore della Differ* 
tazione , che ha per titolo Efame de IP 
opinione de* C art epani te. 

* 

QUando P Autore della DifTertazione 
fc ha detto, che fecóndo; i Signori 
Cartefiaui U Moto incominciato una 

voi- 
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volta , comitiva da sè tnedcfimo- finattant** 
cbè da una cagione jiraniera venga dtJìrut-> 
to > fi è valfo di quelli termini , fecon- 
do, il fenfo , che dà loro il Signor Ro- 
Jiauit , da cui gli ha prefi , citandolo nel-r 
la fua Differtazione . Il perchè, non è 
da immaginarli aver egli creduto , che 
fecondo i Cartefiani i Corpi abbiano in 
loro medefimi la virtù di continuare il 
lor moto . Non è egli fi poco informato 
della loro Filofqfia , che attribuifea ad 
elfi un'opinione, dalla quale fa che mai 
fempre furono Jontaniflìmi . Tutto ciò , 
che ha pretefo di dire , è che fecondo 
loro 5 il moto incopiipcjato una volta , 
continua, fenza che fia neceffario, che 
per la parte delle Creature intervenga 
veruna caufa di fi fatta continuazione • 
Quello è il fenfo, in cui haprefe le pa- 
role del Signor Rohault , ed in quello 
fenfo ha pretefo impugnarle . 

Quando fbftiene l'Autore, che il mo- 
to una volta incominciato non può con- 
tinuare , ferffca che per la parte delle 
Creature intervenga una caufa di tale 
continuazione 5 non decide, fe fia d'uo- 
po , che quella Caufa fia veramente ef- 
ficiente , o fempli^emente occafionale . 
Quella feconda quiftione è differenti (fi ma 
da quella, che efamina , ed il confon- 
derla con l'altra farebbe un intricar la 
materia . Vogliono i Cartefiani , che le 
Creature fieno le Caufc occafionaji del 
principio , n?a non già della contigua- 

zio* 
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pione del moto ; e perciò vien confuta* 
to il loro Siftema col provare , come fi è 
fatto , che il moto de 1 Corpi non può 
continuare , fenza che per la parte del- 
le Creature intervenga una caufa dita- 
le continuazione ; Ih ella poi veramen- 
te efficiente, ofemplicementeoccafiona- 
le, il che non è neceflario d'efaminare 
prefentemente . 

L' Autore della Differtarione col dj- 
re , che il moto incominciato una volta , 
non continua fenza V ajuto d'una Cau- 
fa creata , non parla del moto , che die- 
de Iddio nel principio del mondo , fia ai 
Vortici della materia , fia al Cielo , o 
fia a quel Corpo > che in tutti i Silteoii 
vien confiderato per il primo mobile . 
Tanto la continuazione , come la pri- 
ma produzione di quefto moto dipendp 
dalla libera volontà di Dio ; impercioc- 
ché egli f come Supremo Padrone del 
tutto , avendo liberamente creato il Mon- 
do, e ftal ilitane la durevolezza , ha de- 
terminato eziandio il novero delle rivo- 
luzioni del Cielo , o di qua! fi fia altro 
Corpo , che per lo primo mobile voglia 
effere confiderato . Quando adunque fi 
chiede 3 chi fia, che ha prodotto, e che 
fenza interruzione continua il moto ge- 
nerale della materia , e di quel Corpo , 
che dà noi apppllafi il primo Mobile 
non dà maraviglia veruna che rifpon- 
Akti* i Cartefiani .'efTere folo Iddio ; nè 

r Autore della Donazione ha giani- 

mai 
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jnai pretefo di combattere quefto puntQ 
della loro dottrina . Ma v' ha de* Corpi 
d' intorno a noi , che fono ora in 
quiete , e ora in moto , e fra quefti 
ve n 5 ha di quelli , che hanno il moto 
naturale , come farebbero i Corpi pe- 
fanti , ed i leggieri , ed altri P hanno 
violento , come i Corpi , che fi lancia- 
no , e che comunemente appellanfi Pr#- 

Non fi dimanda qual fia la cagione , 
che fa continuare il moto naturale d^ 
Corpi pefanti , o de' leggieri , perchè è 
vifibile , che lo fteflo pefo , e la fteflfa 
leggerezza, che fa incominciare il moto 
ne' Corpi tolto che ceflano d' effere trat? 
tenuti , lo fa continuare altrefi fin che 
trovino qualche oftacolo, cheli tratten- 
ga . Non fi dimanda nemmeno qual fia 
la cagione , per cui ne' Corpi , che fi 
lanciano , cominci il moto violento , co- 
nofcendola' ognuno , p fia ella f empii- 
cernente occafionale , o veramente effi- 
ciente , il che non decido adeflfo , co- 
me ho già avvertito . Si tratta fplo d'ia- 
dagar la cagione , che continua il moto 
ne* Corpi , che fi lanciano , come nella 
pietra, dapoiche la mano l'ha gettata, 
nella freccia dapoiche è partita dall'Ar- 
co, e così degli altri. 

Credono i Cartefiani , che non fia ne- 
ceflario il ricercarla , e foftengono, che 
Wdio, che con Poccafione della mano , 
* dclP arco ha incominciato il moto 

nel- 
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nella pierra , e nella freccia > ve Io con- 
tinua fu (Tegnentemente , fenza che per 
la parte delle Creature ;abbifogni verun* 
altra cagione , mercecchè dicono eflerc 
il moto uno flato del Corpo > che dee 
eflTcre coijfervato , finché una nuova Cau- 
fa dia occafione di diftruggerlo . Quello 
è quel Principio della Filofofia Cartefia-» 
na , contro di cui era andato l'Autore 
della DifiTertazione , e quello è il folo 9 
che impugna . Quantupqug fieno da lui 
tenute iti grande ftima le perfone > che 
gli hanno rifpofto , non gli fembra non 
pertanto, che le oppofizioni fattegli di- 
ftruggano la fua propofizione , e ne I4- 
fcjia il giudiziq al Pubblico • 

ARTICOLO | V. 

J)ij] ertaci otte f ?prs la Caujf della conti* 
nua^ione del moto ne* Qorpi , che da* 
Latini vengrn chiamati Proje&a , miflì? 
lia ec. 

I Filofofi chiamano in Latino miffifi* % 
ProjcSla i Corpi , ch ? effendo ftati 
mefli in moto da una Caufa citeriore > 
e contra |a loro patura t confervano per 
alcun tempo quel moto violento , anchq 
dipoiche fono feparati dalla Caufa ><he 
l'ha incominciato . Cosi perchè la frec- 
cia quando è fcoccata ; la palla quando 
è ufcita dalla bocca del Cannone ; la pie- 
tra quando è gittata in ako : la Trót* 

tola 




Digitized by Google 



ielle Sthnxf) e Ielle Arti. 1$ 

tola quando è fciolta dalla corda > non 
lafciano dopo di ciò di ritenere per qual- 
che tempo il moto , eh' è (lato loro ini - 
pretto contra la lor propria natura , ven- 
gono tutte annoverate tra 1 Corpi lan- 
ciati . 

Qui non fi cerca qual fia la Cagione , 
che dà principio al lor moto » offendo 
ella per l'ordinario no ti dì ni a . La mano 
è quella , che comincia il moto nella 
pietra, che getta, il fuoco nella palla di 
Cannone, e V arco nella freccia. Ma fi 
dimanda qual fia la Cagione , che con- 
tinua quel moto , dapoiche il mobile è 
feparato da quella > che lo ha incomin- 
ciato . 

Pretendono i Cartefiani , che fia imi- 
tile il ricercare quefta Cagione , impe- 
rocché fecondo loro il moto incomincia- 
to u«a volta, continua da fe medefimo 
hnattantochè da una Cagione ftraniera 
venga diftrutto . Ma nelle precedenti 
noftre Memorie fi è procurato di fer ve- 
dere la faifità di quello Principio. 

Dicono alcuni Peripatetici , che la 
Cagione , che dà principio al moto ne f 
Corpi lanciati » imprime loro non fo qua- 
le qualità attiva » che chiamano impetuo* 
fità , a cui attribuifeono la virtù di con- 
tinuare il moto. Maficcome non ifpie- 
gano ciò che fia quefta qualità, e eh* è 
malagevole il formarfene veruna idea , 
la maggior parte de* Filici ha volte le 
fpalle alla loro opinione . 

T§m. //• P*r. /. B In- 
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Infegnano molti, che ij moto de'Cor» 
pi > che fi lanciano > viene continuato dall' 
aria, e dal corpo fluido, pel quale fifa 
eflb moto , e quefta è l'opinione più veri- 
limile. Conciofiacciè fuppofto che ab- 
bifogni unaCaufa per continuare il mo- 
to , ed una CJaafa ,. chq fia fuori del 
mobile , ma non pertanto fia ad eflb ap- 
plicata; conviene per neceflfità > che T 
aria , ovvero il mezzo fluido , nel qua- 
le fi fa il moto 9 fia quefta Caufa . Ma 
la difficoltà è di determinare in qual gui- 
fa l'aria ppflafervire a continuare il mo- 
to. Soprani quefto vi fono varie opinioni > 
ed eccone una nuova > che parerà perav-» 
ventura più femplice, e più foda di quel* 
le, che fono ftate propoftefinò al pre- 
fente . 

-Si fupppne primieramente, che Park 
$ gli alrri Corpi fluidi , uè quali fi É* 
il moto de'Corpi lanciati , abbiano tue* 
ti alcun pefo. 

. In f^condx) luogo , che. 1© differenti 
Colonne dell'aria, , .^Uofchè non viene 
interrotta la lora eo^uinicazione, fifo- 
ftengano le une con V altre , e fieno in 
un perfetto equilibrici, 
, la terzo luogo > che quando due peli 
folidi , 9 fluidi che fieno v ftanno in un 
perfetto equilibrio , uqtji fi può levar l'uno 
uè diminuire i il fuo»p^fo,. fenza fare che 
nel tempo fteflo Takro dilcendàa . 

In quarto luogo y, che quando i Corpi 
pelanti difeendoao col praprib lax pefo , 




I 
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accelerano ed aumentano col difender 
il lor moto . 1 
- Si fuppone finalmente ? che i Corpi 
fluidi , che fimo pefanti , (corrano col 
proprio lor pefo , £ frappino in tutte le 
maniere da quella parte , ove nón hanno 
lblleg no. 

Quelli principi , che fono evidenti , 
ed ammefli da tutti > badano per ifpir- 
gare come l'aria è la vera Caufa della 
continuazione del moto ne' Corpi lan- 
ciati. Incpmincio dal. moto perpendico- 
lare, perchè è ;1 più Semplice j è verrà 
pofcia agli ajkri . ' . 

Quando fi lancia una pietra 5 due co* 
fe neceffa ria mente fuccedono . La piurriju 
è, che. la manofpigne con forza noflio- 
lamento la pietra , ma eziandio la parte 
fuperiore della Colonna d'aria, che cor- 
rifponde alla pietra . La feconda è, che 
la mano innalzandoli lubitamente , e con 
préftesjca! , abbandona , per dir così y la 
parte inferiore della Colonna d* aria , che 
fi (tende fino a terra , e la la (ci a lenza fotte- 
gno , efenz'appdggio . Effendi quella par- 
te lafciata fenfc appoggio , nè elfendo più 
in equilibrio Con le Colonne all' intorno 
che hanno tutte la loro altezza , debbo- 
no quefte di! tendere > e discendendo far 
fpllevare l'aria, ch'è .al' difetto deltapla- 
no , obbligandola a feguire temanoftef- 
fa con rapidità eguale a quella , con 
cui ella s' innalza > e cerca d' allonta- 
nartene • 

B X POr 

* 
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Potrà quefto più agevolmente com- 
prenderti £on la feguente comparazione. 
Se i due Piattelli d' una Bircia fi ca- 
ricano di pefi uguali , che li tengano in 
equilibrio , e fe alcuno ritira da uno d* 
effì la maggior parte del pefo , che v* 
era, l'altro tofto difcende , e fa andar 
prettamente in alto quello , a cui fi è 
fminuito il pefo . Ecco preflb a poco 
ciò , che debbe fucceder nell* aria al- 
lorché fi getta una Pietra in alto . La 
mano gettandola s'innalza , ed innalzan- 
doli, (carica la parte inferiore della Oh 
Iona d' aria di tutto il pefo , che la pre- 
meva j e che la teneva in equilibrio con 
le Colonne all' intorno , è dunque necelì 
fario > che quefte feendano , e facciano 
innalzar quella , di cui trovafi cotanto 
diminuito il pefo . Nulla v* ha in que- 
lla materia * chepolTa men concepirfidi 
ciò, che tutto giorno veg giamo ne'get* 
ti d' acqua. Per qual cagione l'acqua , 
eh* efee' dalla bocca del getto , va ella 
sì alto in aria? Perchè viene fplntadalP 
acqua , che rinchiufa ne' Canali fotter- 
ranei , e cadendo da un luogo altiflimo 
feende con impeto, e coli' immenfofuo 
pefo coftringe quella , che è contenuta 
nel tubo, che fa il getto d' aqua, a ce- 
derle il luogo ed a rapidamente ufeirne . 
Ciò, che veggiamo nell'acqua , debbe 
nelp aria fimilmente fuccedere. Allor- 
che gettafi in alto una pietra , egli è 
imponibile , che la mano fugga, ed ab* 

ban- 
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bandoni fubitamente la parte della Co- 
lon n a d' aria , eh' è al difotto 5 lenza 
che fuflegueiuemente alla mano fi fac- 
cia ( fe ni' è lecito di dir così ) un get- 
to d f aria $ difeendendo le Colonne air 
intorno col proprio lor pefo , e forzan- 
do la parte inferiore della Colonna ab- 
bandonata di ceder loro il luogo , come 
abbiam detto 3 e per confeguenza d* 
afeendere . 

Vuolfi oflervare eziandio , che le Co- 
lonne all'intorno nonpoflbno fcendercol 
proprio \or pefo , fe ad effe non fi acce- 
lera il moto, fecondo la legge dé^ Corpi 
pefanti; e quella accelerazione continua 
finché la mano > o che altro fiali > che 
abbia incominciato il moto 3 retta appli- 
cato al mobile i mercecchè per tutto 
quel tempo nulla v 1 è , che impedifea 
le Colonne d'intorno di feendere con li- 
bertà , fofteneadola mano tutto quel pe- 
fo 5 che al lorodifcendere potefTe oppor- 
fi . Il perchè fela mano, e le altre ca- 
gioni 3 che incominciano il moto de' 
Corpi lanciati rimangono più lungo tem- 
po applicate al mobile > è eziandio più 
violento il Iot moto. Nè debbe crederti 
che T accelerazione del moto nelle Co- 
lonne d* intorno fia poco confiderabile ; 
perchè ficcome il lor moto è rapidifiìmo 
fino dal fuo principio , cosi tutto ciò , 
che v* aggiugne l'accelerazione , debbe 
riputarli di qualche momento. Ciòfpie- 
jatOj potrà di leggieri dirfi qual fia la 

B 3 cau- 
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caufa della continuazione del moto de* 
Corpi lanciati. 

Prima : Una pietra gittata ih alto con- 
tinua a muoverli dipoichè la mano l'ha 
lafciata andare , perchè l' aria cK è al 
di lotto y la fpigne per di dietro f e lo 
fa , perché ella medefima è coftretta d* 
innalzarli , e ceder il luogo alle Colon- 
ne d r intorno . À quelle finalmente ella 
cede f perchè effe , oltre it proprio lor 
pefo, confervano ancora tutto il moto y 
che ac<5fuiftarono , mentre la mano fu ap- 
plicata al mobile; laddove la Colonna , 
in cui è fa pietra 5 non f ha per far loro 
refiftenza , altro che il folo Tuo pefo . 

Seconda. Il ntoto della, pietra in alto" 
non può durar femprs , ma debbe infea- 
fibilmente diminuire per mol& ragioni • 
La principale è che la Colonna d'aria 
nella quale è la pietra * ha effettivamen- 
te pefo maggiore , che le Colonne' d'ip- 
torno , mercecchè ha il fuo , e quello del la 
pietra, e le altre Colonne hanno folamente 
il lor proprio . Scendevano quelle rapida- 
mente , ed acceleravano il loro moto r 
finché la mano era applicata alla pietra 
imperciocché la maqp portava allora la 
maggior paro dei pefo , e 4K>ji tettava 
ad effe Ida fuperare filtro, ch<? il pefo di 
quel poco d' aria , che dalla mano ften- 
devafi fino a terra . Ma quelle Colonne 
ftelfe , toftocchè la mano viene a lafciar 
la pietra >, hanno a foftenere tmw l'aj- 
tazza della Colonia delia pietra , e di 
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£iù il pelo d' eflUi . Lo fanno non pertan- 
to per alcun tempo , a cagione del gran 
moto * che hanno acquato cadendo vio- 
lentemente, e col proprio lor j>efo, per 
tutto quel tempo > che la mano rimafe 
applicata al mobile . Ma un cotalmoto, 
che ha fuperato un gran pefo $ debbe a 
poco a pocd rallentare , e diminuirfi , e 
tofto che fia diftruttó , debbe ricadere 
la pietra. 

-Terza i Ciò che fi è detto dei moto 
perpetidiéolaré in alto > , può di leggieri 
applicarti al moto Orizontale S concfo- 
fiacchè Paria* l' acqua * e tutti i fluidi 
tifanti , fcorfono indifferentemente da 
Quella parte , ove hanno men di fofte- 
gno, fia che il Canafe, per cui fcorro- 
ito , fia difpofto iti alto ) come ne' getti 
d' acqua i fia che refti difpofto Orizon- 
talmente ; come oe'Fiumi * nelle Botti ec. 
Il pèrche , ó la mano V che toglie 1* e- 
quilibrió, che vi era tra le Colonne d* 
aria, getti la pietra in alto, o la fpin- 
ga orizontalmente > Paria fcorre per Io 
canale., che dalia pietra le viene cava- 
to , e lt fiegue con empito, 

- ^ Sembra , che iìa più malagevole lo 
fpiegare il mòto circolare delle Trotto- 
le , delle palle , che girano (opra il lor 
Affé, e de* Corpi > che girano fopra un 
Perno,* ma per poco > che vi fi badi, fi 
troverà > eh' è a un di preflb la cofa 

; fleflTa k Una trottola fi muove a tondo > 
t*rchè& corda, con Cui fi fa, ch'ella 

B 4 giuo- 
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giuochi > e che le fà fere parecchi gin* 
prima che n'efca y fconvolge general- 
mente V equilibrio di tutte te Colonne , 
che circondano la Trottola, e quefte ve- 
nendo a fpignerJa in uno fteflo tempo 
da tutti f lati > debbono farla muovere 
a tondo . Pili agevole ancora è lo fpie- 
gare il moto d 1 una palla , che gira fui 
proprio Affé, e de' Corpi » che girano 
fopra un Perno, a cui fono attaccati. 

Quarta : Il moto de Corpi lanciati 
dura tanto più lungo tempo 5 quanto 
maggiore é lo fpazio > in cui la Ca- 
gione 3 che lor dà il moto , refta appli- 
cata al Mobile , perchè fi accelera tan- 
to più allora il moto dell'aria. 

Per quefra ragione, un Cannone % che 
è più l'ungo , tira più da lontano > ed 
uno che lancia una pietra con una 
Fionda. , la fpigne molto più innanzi » 
che non farebbe lanciandola con la ma* 
110. . 

ARTICOLO V. 

Continuazione delle oflervazioni (oprai! 
Libro intitolato; Tief4t4rurT*eoIÓ£ico- 
PhiloUgiius &c. 



NEI Tomo I. Parte 4. Articolo IV. 
abbiamo già ragionato di queft ' ope- 
ra , ma ella contiene un così gran nu- 
mero di Difiertazioni , che,fi è giudica- 
to appropofito d' aggiugnere anche qui 

al- 
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alcuna cofa di ciò , che è flato oflerva- 
to da quel dotto Pcrfonaggio , che ne ha 
fatte le prime offervazioni . 

Non pochi Scrittori Proteftanti , ed 
eziandio alcuni Cattolici hanno creduto 
effervi un errore patente nella noftra Vol- 
gata al Capitolo 34. verfetto 29. dell* 
Efodo , ove parlandofi di Mosè , allor- 
ché difcefe dal Monte Sina con le due 
Tavole della Legge , è detto , che igno- 

rabat quod cernuta ejfet facier fua : paro- 
le , che hanno data occafione a' Pittori , 
€i agli Scultori della barbarie, di rap T 
prefentare Mosè con dueCorna, che gli 
ufeivano dalla tefta . Ora l'opra di crò 
vi è in quella raccolta una Difiertazione 
intitolata : De facie Moi/if cornuta ad 
Exod. 34. 29. 

L' Autore, che chiamali MicheleLie- 
fcentantz , non ha ofato d'accufar d^igno- 
ranza l'antico Interprete Latino ; ma fó- 
to , che abbia egli efprefla troppo Let- 
teralmente una parola* che nella Lingua 
Ebraica riefee equivoca > lignificando ef- 
fettivamente la parola Ebrea Cerno altret- 
tanto , che faggio. 1 Settanta hanno fe- 
gaùto 'A fecondo fignincato, e pare altre- 
sì, che a quello abbia avuta mira S. Pao- 
le nel terzo Capitolo della feconda Epi- 
llola ai Corintj • Potrebbe efprimerfi V 
uno , e V altro , traducendo in sì fatta 
g-uifa : Morì non j ape va , che dalla faccia 
gli iffcijfero de* faggi in forma di Cornai 

imperciocché quello è propriamente ciò , 

B 5 che 
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che fignifica la parola del Tello Ebreo* 
e ciò, che S. Girolamo ha voluto ad- 
ditare dopo Aquila nelP edizione Lati- 
na con la parola di Comu. 
^ Anche ilnoftro Dottore Luterano con- 
fefla ingenuamente , che il verbo Ebreo, 
Kart* , che fignitìca Splendere , ghtar 

de raggi , ha per Radice , come parla- 
no 1 Grammatici , la parola Keren , che 
fignifica veramente un Como . Avvalora 
cotale interpretazione col teftimonio di 
dotti Proteftanti v e di Buxtorf fra gli 
altri, il quale nel Tuo Dizionario Ebrai- 
co dice , che il ver o Karan fignifica in 
modum ^ cornuum radios dà fundere , . cheta- 
le à dire Sparger de J raggi in forma di 
Corna . Averebbe potuto asgiugnere a gli 
Scrittori Proteftanti le aflerzioni di molti 
Rabbini, che avvalorano quefta ftefsa In- 
terpretazione . ][ Rabbino Lombroib , che 
pubblicò una Bibbia Ebraica con alcuni 
piccoli Scolj^ affti Letterali. , ha oflTer- 
yato fu quello- patto dell' Efodo, che s' 
è impiegatoli verbo Ebreo Karan , p$ r - « 
che dalla faccia di Mosè ufeivano i lam- 
pi di luce in quella guifa, che le: Cor-, 
na d? un Toro fembra , che gli efcana> 
dalla tefta. 

Non è dunque da biafimar S. Girola- 
mo perchè abbia impiegata la parola di 
Cornuta , ad oggetto di meglio efprime- 
re la proprietà della parola Ebrea. Con-- 
tuttociò il noftro Commentatore Lute- 
rano > dopo d> aver giuftificata in cotal. 
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iiianiera quella fpiegazione , accufa il 

Originale Ebreo . Chriftian», folu, p em 

7 e g Tr T rprer » ¥ e ^ li ' - w*/*»- 

te , acceda , cornutam faciem in- 

ver/.one non (blamente gli Autori Pro- 

' C , he > nno im P«g"«* » ma 
eziandio alcun, Cattolici , che non hanno 

potuto approvarla , conciofiacchè abbia 
ella data òccafione a' Pittori , ed agii 
Scultori di rapprefentar Mosè con le Cor- 
na . Ma vuoili in ciò accufar piuttofto 
d ignoranza, ei Pittori, e gli Scultori , 
ed è agevol cola il vedere , che 5 Gi- 
rolamo non ha prefa in quel luogo la pa- 
rola Cornuta in lenlo proprio , ma figu- 
rato . Non diciamo noi le Corna d' un 
Altare , d una Berretta da Prete , co- 
mecché quelle non fieno vere Corna > In 
vano dunque s' oppongono sì fortemente 
i Protettami all' antica edizione Latina , 

foXvfi 3 qUeft ° Pafr ° ClJa n0n pocefl * 

Non fi fon fatte entrare in quelle Dif- 
lertazioni fole quiftioni Grammaticali : 
ma vi fi trattano eziandio alcune volte 
materie , che fi riferifcono intieramente 
alla Controverfia . Era in fatti difficile , 
che in i,n Opera cotanto voluminofa com- 
poifa da Luterani , non li prendere di 
tempo m tempo qualche licenza contro 
la Chiela Romana } e ciò apparifee fat- 
to con grande animofità in una Dilfer- 

iì 6 ta- 
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tazione d'Andrea Daniello Habikhorft 
fopra il fedo verfetta del Capitolo 
dell' Efodo , che bapertkoloy de muli r~ 

ribut Zoùieotiy Dijfertatto Qritkù - Tbeo^ 
logica Antipapiste a . Jn luogo di Zeb beoti , 
che è la parola Ebrea» dicefi nella no- 
fUa Volgata qua jxcubabant , vale a dire 
che vegliavano , cioè alh porta del Ta- 
bernacolo ; 

Perchè alcuni de* noftri Scrittori r tra 
gli altri il Cardinale. Baronio , fi. fono 
valfi di quefto paflb dell' Efodo per pro- 
vare y che anche nel vecchio Teftamento 
Verano delle Vergini confagrate a Dio 
che (lavano rinchiufe in alcune Cellette 
vicine al Tempio j il noftro Dottore Lur 
texano prende da ciò motivo di rifiutare 
quefla opinione > che chiama Papi/liea » 
come fe fofle un Dogma della Ghiefa 
Cattolica. 

JVIa perche fi comprenda , che in ciò 
non procede egli candidamente , bafta L* 
opporgli quegli. Scrittori Cattolici , che 
Jhanno rifiutato Baronio , e che da lui 
medefimo vengono nella fua Differtazio- 
ne apportati. Doveva dunque contentar- 
li di prenderfela contro quefto Cardinale, 
fenza entrare in Controverse generali 
contra la Chiefa Romana. A che pro- 
pofito , per efempia, citare fui bel prin» 
cipio di quefta DilTertazione un Artico- 
lo della Confèfijone Auguftana y per pro- 
vare , che la vita Monadica non è d* 
Iftituzione Divina , ma che ne furono 

au- 
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autori gli uomini ? La Confeflione Au* 
guftana nulla dice fópra di ciò , che Hors 
truovafi ne* libri de* più valenti Teo- 
logi della Chiefa Romana . Non ci ter* 
meremo a citarli ; imperciocché un fattoi 
eh 3 è pubblicamente notorio , non ha bi j 
fogno di pruove , Se ve n' ha- alcuni * 
che debban fare Iddio , ovvero Gesù-Cri- 
fio Autori della vita Monadica , fono 
fuor di dubbio colora y che fono Reli- 
giofi di profeffione. Non pertanto il Ge- 
nerale de' Certofini 3 in un* opera , che 
guari non è, ha pubblicata, per ifpiegarc 
gli antichi Statuti del fuo Ordine, nie^ 
ga in termini formali , che fiad'iftittt- 
zione Divina la vita Monadica 3 ed im- 
pugna il famofo Abate della Trappa >• 
che aveva prodotta cotale opinione . Po- 
chifflrni efTendo coloro, a cui fia noto il 1 
libro di quefto Generale, riferirò qui le 
proprie parole d' ufla delle fue Lettere* 
che truovafi alla- pagina 23* 

2$ob pcjfo approvare i termini , de* qtia+ 
li fi vale qtéejio ( l'Abate della Trappa) 1 
toccante /' origine dello fiato Monafiico , di* 
cendo che Gesà-Crifio mede fimo Pia ifii^ 
tuito • Itnporciocchè ciò , che vien da lui 
riferito per provarlo , ì fiato detto per tutti 
i discepoli del Vangelo 5 e per confeguen^a per 
tutu i Crifiiani 9 ebe vot ranno pr atti care la 
perfezione Evangelica , qualunque fa lo fiato y 
in cui vivano , fen^a che per quefìo fieno 
obbligati di far R Monaci y noneffendo eofiu- 
tne della Qiiefa dì date il titolo- d y ijitt*- 

ìjo- 



3 & . Memorie per la Storid 

{ione Divina , fe non f e alle cofe , cheap* 
parifice e (fere fiate fiahilhe per ordini di Dio 
efprèjfi nel Te fio deità Sagra Scrittura . La 
Cbiefà non dà quefio titolo , che a Sagra- 
unenti j ed alle cofe , eie là tradizione de- 
gli Apofioli bà tramandate à noi $ come 
ordinate , o iftituìte da G e su -C rifilo , dal 
quale non fi troverà inai > the fta fiato or- 
dinato^ ò ifihuito pofitivamente lo fiàto de % 
Monaci i Non pojfo nemmeno approvare il 
JuoJettO) che le Offervan^e fyligiofe deb* 
bario ejfer confederate comi Leggi ferine dal 
dito di t)io\ conciofiaccbè v* ha dell* èfà- 
ger anione nel paragonare alle Leggi di Dio j 
che fono immutabili , cofe cbe non da al- 
tro , che dalla liberta , e dalla pietà degli 
antichi Qrifiiani hanno prefà la Uro origi- 
ne % Ecco in qua! guifa ragiona dell'ori-» 
gine dello flato Mòriafticó D. Inocen- 
zò Maflbne Generale de* Certofini > eh* 
vive ancora al giorno d'oggi* 

Siamo dunque d' accordo con Habi* 
khorft, che ia queftopaflaggiodeli' Efo- 
dò non viene per vérun cohto fatta rtieii- 
zione delle Vergini confegràtè a Dio ,* 
ina quello Dottore Luterano doveva trat* 
tenerli falla fpiegafcione delle parole del 
fiK> <Cefto> lenza paflare ad inutili con* 
tro verde . 

fc Nel refto farebbe da defiderarfi j cìié 
ih quelle Difiertazioni fi folte aggiunta 
V iikerpretazioné Latina à tutto quello * 
che v'^ llato pòfto , fia in Tedefco > fia 
in Fiammingo, o in Inglcfè, ed itt al** 

tfe 




Digitized by Google 



delle Stìefi%t> y e ' falle Arti. 

tre Lingue del Nord ;> mercetchè pochi 
fono i Letterati , che le iappiana tutte ✓ 

A R T I CO LO VI. 



Lettera fcrittaAl Signor. N. N. toccami 
la [piegaci one inferta nelle Memorie pre* 
cedenti J^una Medaglia di Graziano , à 

. ■ 

* 

RIfpqndo alla quiftione , che mi fatè' 
toccante a ciò , ch'io penfo della 
fpiegazione della Medaglia' di Graziano' 
ritrita nel primo Tomo Parte prima; 

delle Memorie* per* la Storia delle Sciente f 
e delle belle Arte . Ella è dotta', ed in-*- 

gegnofa T ma' noti mi fembra foda , nèf 
credo , die pofla foftenerif. 

Approvo molto T che con le Medaglie' 
venga rettificata la Storiai ma per avef 
diritto di conti / àdirré, r &'di' nrelHeri aI- : 
tra cofa , chefempHcicènghietturè V Per 1 
diftruggere unr fatttfStòficoautori^toda ; 
tutti gli antichi Storiai ± non baftà 
produrre* argomenti y che abbiano del ve- 
rifimile r vuolfi con una dimottrazione 
rifiutare una fi fatta teftimòniaàza ; ed 
in: <piefto cafo accodfénto , che alla Me- 1 
daglia ceda la Stoffa'. Coti tutto que- 
llo* , trc^retd)borrfi degli efempli* tapàcr 
di formare un pregiudizio contra la di-* 
moftrarione cavata dalle Medàglie , qual- 
ora degli Storici con temporànei , o vi- 
cini di tempo fofle generale ileonfenfo.. 
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Eccone due , o tre * che mi fi prefenta- 
iio a| penderò . 

La Coniegrazione del Regnante Lui- 
gi XIV. fi Fece il fettimo giorno di Giu- 
gno dell'anno 1654. Veggonfi non per- 
tanto delle Medaglie battute per quella 
funzione % che la pongono nel ,mefe di 
Maggio , e fono falfe, coticiofiacchè la 
cerimonia fu differita • Ho veduto uno 
Scudo battuto a Bifenzone nel 1666. , fo- 
pra una delle cui facce vedefi 1' Impe- 
rador Carlo V. a Cavallo con qucftaifcji- 
2Ì0ne : Csrofaf V. Imperator . 1 Criti- 
ci , che verranno da qui a trecent'anni , 
iondandofi fulla maflìma di preferire le 
Medaglie alle Storie fcritte , averanno 
eglino il diritto di fmentire tutte quefte 
ultime, per aflìcurare, che la contra- 
zione di Luigi XIV. fu fatta nel mefe 
di Maggio , e per dire , che Carlo V. 
regnava , ed era padrone di Bifenzone 
nel 1666. ? Se lo faceflero* farebbe per 
aver ignorata la proroga della coronazio- 
ne del Re , ed jl privilegio, che aveva- 
no quelli di Bifenzone di batter Mone* 
te col conio dì Carlo V. , fino a che fu- 
rono vaflaili della Cafa dVAuftria J e 
malgrado la teftimonianza delle Meda- 
glie y ognuno di quelli Critici direbbe 
U falfo , nel tempo , che la Storia direb- 
be il vero . 

Ho ancora in mano una Moneta d'oro 
della Repubblica di Genova , ove fi ve- 
de il nom? di C^rnjdo Re de* Romani > 
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t the fu battuta più di dugent' anni do-* 
po la mone di quefto Principe . Quella 
Moneta è del decimoquarto Secolo , e ve 
n 5 ha eziandio di battute nel 1501. col 
nome dello fteffo Corrado . Se quefti tem- 
pi foffero 5] lontani da' noftri , come fo- 
no quelli de' Cefari , e che sì fatte Me- 
daglie ci capitafTero oggigiorno tra le 
mani , quale imbroglio non darebbero a 
coloro , che preferifeono a tutto l'auto- 
rità di cotali Monumenti ? Da tutto ciò 
fi comprende con quale precauzioni fia 
d'uopo valerfi delle Medaglie per rettifi- 
care le Storie , particolarmente quando 
fi tratta di fatti > rifpecto a' quali noi! 
v'è veruna diverfità tra gli Storici. 

Ma efarniniamo minutamente la fpie- 
gazioné della Medaglia , di cui fi parla, 
e cominciamo dal diritto , che ha la fe- 
guente ifcrizione. 

D. N. Granarmi Aug. g. Aug. 
Tutta la difficoltà batte fopra il fecon- 
do Go che l'Autore, contraila teilimo- 
nianza di tutti gli StorrcP, fa che fia 
Geneio dell' Imperatore , interpretando 
quefto G. per Gener i 

Dominar nofter Grattante AUOuJli Gì" 
iter AUGuftus. 

Non occorre dimandargli pruova- della 
fua interpretazione * mercecchè non ve 
n'è alcuna, fe non che non v'ha cofa , 
che pofla dirfi più aggiuftatamente . Ma 
pure ecco altra cofa , che a parer mio 
è migliore , perchè rende non meno na- 
tura-* 
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turale F interpretazione del G. , ed iri 
luogo d'efier contraria alla Storia, vi fi 
truova totalmente conforme. É)icò dun- 
que i chd quefto G. fignifica Gerrrianus + 4 
e che vuolfi legger cosi Dominui nofier * 
GHATIANUS AUGufti Germanus AUGu- 

fius i pofciacchè effettivamente la Storia 
e' infegna j che Graziano era fratello 
dell' ImperadorcValentiriiano il giova- 
ne, che cori lui aveva di vifo l'Impero. 
Credo , che mi fi darà ragione , fe fa- 
remo puntò qui , fenza fpecolar d'av* 
vantaggio ; imperciocché in cotal guifa 
fi concilia la Medaglia con la Storia > 
fenza porre in campo Paradoffì , che pro- 
durrebbero eftrema confufione . Venia- 
mo adeffb all' ifcrizione del rovefciodel-* 
la Medaglia Gloria novi Saculi . 
, L* Autore dell' interpretazione * che? 
io impugno q(ui $ pretende , che quefta 
ifcrizione additi , che la Medaglia fia 
fiata battuta nel primo anno d'un* Era , 
ovvero d'un Secold . . 
. Cotal penfamentd * che a prima viftà 
fembra ragionevole , farebbe una premef- 
fa per conchiudere , che tutte le, Storie $ 
-riguardi* é ciò j fono falfé * facendo el- 
leno regnar Graziano dall'anno 375. fi- 
fio all' anno 383. $ fpaziò * in Cài non 
>' incentra nè il principio dell' Era Cri-» 1 
ftianay nè quello d'un Secolo della Cit- 
tà di Roma. La confegueiiza é dura èh 
àm metterti , e nori fo > fe non foffe più 
-apprópofico discorrere in tute' ak**i ma- 
v nie- 
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hlera , e dire : Tutte le Storie pongono 
il Regno dell' Irriperadore Graziano mol- 
to più in là del quinto Secolo ec. , dun- 
que Gloria novi S deculi non indica necef- 
fariamerité il primo anno d'un Secolo . 
Quanto a me , quello fecondo di corfo è 
migliore del primo ; ed eccone la ragio- 
ne , òhe pare dimoftrativà . Ella è, che 
fulle Medaglie d'Etrufcilla Moglie dell* 
Imperador Decio, fu quelle d'Oftiliano 
fuo figlio, fu quelle di Treboniano, e di 
Volufiano , fi vede fcritto Saculum no- 
vum . Affermano nulladimeno tutte le Stò- 
rie , che l'Impero di quefti Principi non 
s'incontrò nel principio d'un Secolo del- 
la Città di Roma , avendo eglino , fe- 
condo tutti gli -Storici , regnato dopo k 
l'Imperador Filippo , che regnava , co- 
me le Medaglie ftefle ildimoftrano, I'an. 
no primt) dell' tindecimo Secolo di Ro- 
ma . Per altro , effondo Pagani quefti 
Principi, non v' è luogo di trattare, ri- 
guardo ad eflfi , dell' Era Criftiana . 

L'Autore ( vieti detto nelle Memorie ) 
fia prevenuto sì fatto obbietto nella fua 
DifTertazione 3 che non vi fu pofta in- 
tiera , e foftiene , che tutte quefte Me- 
daglie d'Etrufcilla Moglie eli Decio , e 
quelle d' Oftiliano , di Treboniano , di 
Volufiano , furono battute nel!*' anno mé- 
deflmo di quelle di Filippo , e di fuo fi- 
glio y vale a dire, che foftiene aver tut- 
ti quefti Principi regnato liei tempo ftef- 
fo , che regnò Filippo j ma' vale a dire 

altre- 
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altresì , che per fofteùere la fua opinio- 
ne 9 riguardo a Graziano , il di cui im- 
pero pretende contro tutti gli Storici , 
che feguifle nel principio d'un Secolo » 
produce un fatto egualmente contrario < 
a tutte le Storie , cioè che Decio , Tre- j 
boniano, eVolufiano regnarono nel tem- 
po medefimo di Filippo. 

In qual fenfo dunque farà da prender- 
li quella ifcrizione della Medaglia di 
Graziano Gloria novi $ acuii , poiché 
quello Principe non fu dichiarato Ati- 
gufto in vita del Fadre, fe non nell'an- 
no 367. e non cominciò a regnare do* 
po la morte del Padre , fe non V anno 
375. * l'uno, e l'altro di quefti anni non 
cadendo , né al principio d* un Secolo 
dell' Era Criftiana , nè al principio d* 
un Secolo della Città di Roma.' 

Potrei fopra di ciò apportare diverte 
conghietture » e tra le altre una» che mi 
fomminiftra il P. Arduino nel Tuo libro 
intitolato i* nummi* Ktrodiadum , ove 
dice alla pagina 67. che il coftume de- 
gli Orientali era di dinotare nelle Me- 
daglie l'Era della famiglia degli Augu- 
ri , e che v'era un* Era di Giulio Ce» 
fare, una d'Augufto, e quelle de' Clau- 
di, de' Flavj* degli Aurelj , di Severo, 
e di Diocleziano . Baderebbe , che io 
diceffi, che per adulare Graziano rifpet- 
to alle fue grandi vittorie , fù iftituita 
una nuova Era , a cui alludeva V ifcri- 
zione di Gloria novi S acuti , e che vi 

fof- 
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fefle fiata un'Era di Graziano > corno 
, ve ne ft una di Diocleziano , e degP 
, Imperaduri fovraccennati > che fofle fta- 

0 / ta ben prefto intralafciata , come lo fu 
v quella di Diocleziano , e degli altri , 
. L'Autore dell' interpretazione della Me- 
daglia mi contradirebbe , foftenendo » 
che tutte le medaglie di Graziano fu-? 

J rono battute a Siflek , e che per confe, 

1 guenza il coftume degli Orientali non fà 
appropofito. Ma io negherei quello nuo- 

r vo fatto , come da lui prodotto fenza 
j. verun fondamento, ed jmpoffibile a pro^ 

0 var ^ • 

u Nel redo , quantunque la mia con- 
0 ghiettura fopra queft' Era di Graziano 
[» non abbia minor diritto y che quella 
dell'Autore, per efierp ammetta y non 
e intendo di farne gran cafo, e mi riftrin- 
go a dire , che Gloria novi Sacult non 
j fignifica altra cofa > che la gloria d' un 
. nuovo Regno , che dà il principio ad 
\ , un Secolo , ed a tempi più avventuro- 
fi ; imperciocché la voce Saculum pren- 
defi nella lingua Latina per lo Tempe 
in generale . In quefto fenfo fomiglianr 
tiflìmo a quello della Medaglia > cantò 
Virgilio . 

Afferà tum pofitis mite f cent [acuì a 
^ bellh 

Che in noftra favella diremmo : I tempi 
faranno più tranquilli . Ed il penderò 
ei predo nelle parole : Gloria novi Saeu- 

li y è lo Aedo > che quello , che addita* 

no 
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no moke altre Medaglie colle parole f 

I{eparatio temporum . In cotal guifa de- 

vefi intendere fecondo tutte le Storie il 
Saculum novum delle Medaglie d' Etru- 
fcilla, d' Oftilianp , di Treloaiano , di 
Volufiano, che non regnarono nelptfiri- 
cipio d'un Secolo , concio/lacchè (juefta 
parola Secolo hà nella lingua Latina più 
d'un fignificato , a mifura che diverfa- 
mente vien collocata. Non devefi in 
ciò a parer mio andar in traccia di fot- 
tigliezze , e chi per tale occafìone mo- 
veffe lite 3, tutti gli antichi Storici , fa- 
rebbe per avventura un poco temerario. 
Ecco tutto quello , che hò a dirvi in- 
torno alia quiftione , che m' avete fatto 
1! onore di propormi . i 

• • « • * 

A R T I COLO VII. '. 

r- ' 

* * f » » « 

Ej} ratto d* una ' lettera deh Sig. Gallona 9 : 
agli A ut crii delle Mtmerie f.opra lo jfa/t: 
' fo Soggetto L [ ' ' / é ■« un 

Egli è -tero, che il Sig. Foucault In- 
tendente della Generalità di quefta 
Città pofllede là prima di quelle due 
Medaglie, ciafeuna delle quali. hà G/o- 
ria novi S acuii pet iscrizione al rove- 
scio, con le lettere TCON al baffo > e 
fenza veruna lettera nel campo . Non è 
nepfftire quella fola y ch'egli abbia y ma 
ne tiene anche due. altre , una coi* le 
medefimc lettere TCON > e la lettera N. 
v ii nel 
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nel campo alla dritta , ed altra , che 
hi CON , ed una Stella al baffo , con 
le lettere OFF. III. nel campo. 

La feconda Medaglia con la fletta 
iscrizione dalla parte della tettale Glo- 
ria Hptoanorum al rovefeio , afferita del 
Mufeo della Cafa Profeffa de' Gefuiti a 
Parigi , truovafi pure in due maniere in 
quello del Signor Foucault, edecconela 
differenza . Il campo dell' una moltra 
quefte lettere OFF. II. con quelle di 
LUG. S. in fondo . L' altra fa vedere le 
lettere lleffe nel campo , fenza S. , ed 
una meza Luna , ed un punto, e flet- 
tere medefime LUG,S. in fondo . 

L' Autore della Differtazione. preten- 
de , come riflettete, che toltone in que- 
lle due Medaglie, Graziano non è chia- 
mato altrove Aùgujii Gcner , fecondo la 
fpiegazione da lui -propella delle Lette- 
re AUG. G AUG e Trippone nel tempo 
fteffo non poter effervene altre , fondato 
fopra una pretefa parentela , di cui ra- 
giona. Eccone non pertanto due del Mu- 
feo fteffo del Signor Foucault, ciafcuna 
delle quali hà la medefima ifcrizione al 
rovefeio , diverfa dalle due prime, cioè 
a dire ; Secwitar J{eipublic* 5 accompa- 
gnata dall' effigie della Vittoria , che 
marchia cbn la Corona , è la Palma , 
che porta per l'ordinario . Leggefi in a- 
mendue; OFF. 1. nel campo , con LUG. 
P. in fondo , ed in uria d' effe , oltre 
quelle Lettere , vedefi ancora una mez- 
za 

4 
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za Luna con un punto nel Campo . Toc- 
ca all' Autore vedere 9 fe ciò s* accor-» 
da con quello , che ha propofto . Quan* 
to a me , vi confeflb , che non m' arri- 
fchierei d' afficurare , che non poteflero 
trovarfene altre con ifcrizioni al rovefcio 
differenti dalle tre fbpradette . Quelle 
Ultime due Medaglie fono entrate nel 
Mufeo del Signor Foucault dapoichè V 
Autore ha oflervate le precedenti j e co- 
me efib Signor Foucault è tanto curio* 
fo , ed attento a non trafeurare veruna 
delle Medaglie , che poflbno ornare il 
fuo Mufeo 5 chi fa , fe non ne incontre- 
rà delle altre , che diftruggeranno an» 
che più l' opinione dell'Autore fu quello 
punto ? 

Queftc fette Medaglie , delle quali v f ho 
pur ora fatta menzione , hanno tutte per 
ifcrizione dalla parte della teda D N 
GRAZIANUS AUG G AUG. in lettere j 
uguali ; vale a dire , della medefima altez- 
za 9 ugualmente di [tanti 1' una dall' altra , j 
efenza punti , che le feparino , come le 
vedete qui rapprefentate , ciò che non è 
flato oflervato nei voftro Eftratto , ove 
avete pofto AUG. G. AUG. non attri- 
buifeo però a voi il fallo > perfuadendo- 
mi > che abbiate efattamente feguito V 
originale dell' Autore, il quale ha me* j 
glio rapprefentata la ftefla ifcrizione nel* l 
la fua Opera del 1697. toltone , che il 
fecondo G d* AUGG. è troppo lontano 
dal primo . In fatti > io non ifcuopro ia 
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maniera alcuna Cotal lontananza nelle 
fette fopraccennate Medaglie . 

Sembra nulladinieno , che fopra fi fau- 
ta lontananza fi faccia forte 1' Autore 
per ifpiegare quefto fecondo G. per Ge~ 
ner\ ma vi confeffo , che non pofTorifol-. 
vermi ad efiere del fuo parere. Le Let- 
tere AUG G notate fopra un' infinità d* 
altre Medaglie fignificano Augujlorum di 
generale confenfo di tutti gli Antiqua- 
ri ; e perciò credo, che debbano in que- 
ilo luogo fpiegarfi nella maniera me- 
defima . Se dimandafiTe V Autore come 
potrò accomodare tale fpiegazione coli* 
AUG , che fiegue y quefto è ciò , che 
fpero di fpiegare ( le pur piacerà a Dio, 
cf\e io arrivi fino a quelfegno) allorché 
fafò alle Medaglie di Graziano , conti- 
nuando ora il mio lavoro delP opera del 
Setefla delle Medaglie Imperiali del mu- 
feo del Sig. Foucault , che ho intraprefo 
di dare in Luce con alcune fpiegazioni. 
Ma allora non farò un Graziano diver- 
fo dalP Imperadore , che è conofciuto 
fotto quel nome . 

Non ifpiegherò nemmeno il T delle 
Lettere TCON per Tributum . Non ò 
ignoto all' Autore fuor d y ogni dubbio, 
che fqnza partirli dalle Medaglie di quel 
tempo, cioè a dire di Valentiniano , e 
di Valente , trovafi in effe eziandio 
PCON, e SGON . Ciò efiendo. fembra, 
che nella fpiegazione di quelle tre lette- 
re P. S. T. debba efTervi una relazione, 

T$m % U. Psr. I. Ce non 
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e non vedo , che pofla troyarfcne , {pie- 
gando T. per Tributavi . Non mi va a 
genio nemmeno .1^ fpiegazione di CON 
per Civitatum omnium Narbonenjìum , e 

meglio amerei di dire francamente di 
non poter apportarne veruna , che di 
darne una , che pare fenza fondamento , 
Caen 14. JVIaggio 1701. 

articolo viii; 1 ; 

" * • ■ 

Ext -* ah de la Vijfertation fur la Giani 
4$i. Ejì ratto della T)ifferta\ione [opra i 
G iganti di Tommafo Molyneux Dottore di 
medicina prefa dalle Tranfazioni Filofo- 
fiche d'Inghilterra delmcfedi Febb.xjoi. 

a 

• ... 

SOno alcuni anni 9 che trovando/! l f 
Autore in Olanda vide nelle fcuole 
pubbliche di Leidea una parte del Cra- 
nio d* un uomo (è quella, che s* ap- 
pella os front if ) , che era d* una prodi- 
giofa grandezza. Ebbela curioUtà di pa- 
ragonarla con V QlTo medefimpd 1 un uo- 
mo ordinario ; ed avendone prefe le di- 
menfioni , le mandò al Sig. Ailon , che 
era allora fegretario della focietà Reale . 
Parve al Sig. Afton tanto curiofa la 
lettera del Sig. Molyneux p che la feep 
mettere aljje ftampe nel mefe di Feb~ 
brajo 1685. JVÌa eflendo ella inolto im- 
perfetta, perchè era ftaita comporta per 
viaggio, predette il Sig. Molyneux djL 

far piacere al Pubblico con communicar- 

fili 
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gii più a lungo i fuoi penfamenti sii 
tal luggetto, che non può non efferne 
grandemente gradito da' Letterati. Im 
perciocché dimoiando , che vi fono Ita- 
ti degli uomini di Itraordinaria grandez- 
za i, li la non folamente piacere a'Filo- 
ioh , ed ai naturatiti , ma fi rende ezian- 
dio iervigio alla Religione, poiché con 
ciò riconferma la verità di molti paffag- 

flt f , S ^- Ìctur ? ' ne ' « ua . Ji fl & men- 
zione de' Giganti . 

L' Autore, fenza badare a certe re- 
lazioni di varj fcrittori , che giudica po- 
co probabili, efamina fe 1' argomento, 
che può cavarli dalle offa rtraordinarie! 
che anche al di. d' oggi confervanfi n e> 
ftjpi .de cunofi, fbffe più forte delle re- 
lazioni , per dimoftrare, che in fatti vi 
fieno Itati uomini di prodigiofa datura . 

amente , cha 

anche in ciò può prenderli sbaglio, l 
riferirce li palio diSvetonio, che parlj 
d Augulto in quello fuggetto : y£j„ 

\uas non tata flatuarum , tabularumque p f. 
ttarutn ornali , q Uam rebus vctujìate , ac ra 
ritate notabilibut exeoluit , qualiafunt Ca- 
pre ;t umnanium belluarum , ferarumnu» 
membra prandi* , qua dicuntur CiW. 
tuta offa . & 

Certa cok è , dice il Sig. Molyneux, 
che la maggior parte delle vere offa che 
fi pretende effere de' Giganti ( pofeia- 
ché ve n' %dj quelle, che vengono cre- 
dute offa , e non lono: che materie im- 

G z pi e . 
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pietrite) fono fpelfe volte oflad* Elefan- 
ti y o di Balene • L* Autore è peri u alo 
particolarmente , che il dente , di cui 
parla OlaoVormio, e che vien defcritto 
dal Bartolini nella fua ftoria Anatomi- 
ca , non è il dente d* un Gigante , co- 
"me pretendono quefti Autori y inaliden- 
te d* una di quelle Balene , che fon sì 
note ne' Mari del Nord , pefce chiama- 
to Cetus dentatus . In fatti quefti anni ad- 
dietro facevanfi vedere a Londra le alet- 
te d' una piccola Balena , che il popolo 
prendeva per la mano d' un Gigante , 
e veramente la Balena ha la alette della 
parte dinanzi compofte di tante giun- 
ture, quante nehà la mano d' un uomo # 
" Ma oltrecchè un bravo Notomifta può 
agevolmente fcoprire quefta fortà d* ini* 
pofture , non Vè alcuno , che non pofla fa- 
re delle conghietture molto probabili sù. 
tal fuggetto . Imperciocché , fe da una 
partefi confiderano le dimensioni dique- 
fte offa cotanto enormi , e dall' altra 
la grandezza dell* uomo , il di cur cor- 
po fu comporto, come li fuppone, dipar- 
ti, e di membra proporzionate alle o(Ta, 
che ce ne reftano ; fe dopo un' efatta 
Amputazione , fi fcuopte , che il tutto 
monti ad una. sì prodigiofa altezza , che 
fia contraria: alleofftfrvazroui de* curiofi 
ed all' autorità d^ dotti', che hanno 
trattato di sì fatte materie ; allora fi può 
concludere, o fòfpettar per Io meno , che 
cotali offa fieno falfe , e fuppofte . * - J 

- Ri- 
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Rifpetto air oflb , che ha dato moti- 
vo alla diflertazione del Sig. Molyneux, 
comecché ei fia d'una maravigliofa gran- 
dezza , non fi può non pertanto mettere 
in dubbio , che non fia d' un uomo, 
mercecchè oltre V aver egli una perfètta 
raflbmiglianza air oflb della parte ante- 
riore del capo degli altri uomini , ècofa 
certa, che fra tutti gli animali non ve 
11' ha alcuno, fe fe n'eccettui la feim- 
niia , che abbia le offa del capo fimili a 
quelli dell' uomo. 

Ma per dilucidar quefto anco maggior- 
mente , è ncceflario dimoftrar qui la 
proporzione, che trovali fra queft' oflb, 
e quello d' un uomo ordinario, e perciò 
fi fono prefe con tutta V efattezza pof- 
fibile le dimenfioni dell' uno, e dell'al- 
tro. L* oflb , di cui qui fi tratta, in mi 
uomo di ftatura ordinaria ha dieci once 
ed un decimo di giro, feguendo la fu- 
tura Coronale; e dal luogo, ovefi con- 
giungono la Coronale , e la Sagittale, 
fino all' oflb del nafo, quattr* once , e 
ineza e la groflezza dell' oflb è d' un 
quarto d'oncia airincirca.E'cofa certa,che 
lemedefime dimenfioni dell'odo, di cui 
fi ragiona fono grandi due volte tanto ; 
laonde può inferirli da tutto ciò , che 
queft' oflo di Gigante fu , rifpetto a tut- 
to il corpo d' un Gigante, lo fteflb,che 
è P oflb d' un uomo ordinario, riguar- 
do al fuo corpo; da che ne fiegue, chi 
il Gigante era grande per lo meno due 

C 3 volte 
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Tolte quanto gli uomini Hordipàr) , e che 
per confcguenza avevra undici , o dodici" 
prèdi d> altezza . - J . - 

Per non ammetterà tàl confegueiiza 
diti alfcutio per avventura y che un uo- 
mo potrebbe avete il capo <T una grof- 
fezza altmtàntt) ttiatavigliofa , € non 
eflere contuttociò più grande degli altri 
uomini, Ma come concepire , ché un 
picciol corpo foUenfeflè un <Tranip é* una 
sì prodigiofa ampiezza , fe che crefcefle, 
c pervenifle ad una giufta grandezza un 
cotal corpo! Si fa > the fpeìfè volte , o 
per malattia > o per- qualche altra cagio- 
ne , le glahdule , le vifcere, e le altre 
parti molli , e carnofe del corpo , fi gon- 
fiano ftraordirtariamente , è divferigono 
xnoftruofey ma non fi èrfcdfc > che ri- 
spetto ad una parte dura , edoflea fià mai 
fl.ccefla la ftefla cofa . SjKfa^ eziandio 
\/che i fanciulli che fono Tifici hanno 
comunemente il capo a(Tai groflb in pa- 
ragone del corpo; e che fono foggetti 
all' idrópifia di tetta , la quale fi gonfia 
loro iìi-iftraordinaria maniera . Ma non 
etTendo cagionate tali malattie , fe don fe 
da una mafia d r umori fuperflui ) que- 
fti? dilatano il Crànio, che è ancora mol- 
le > e fleflìbile, fenzà che nulla aggiun- 
gano àJla fua feftanza o(Tea j la quale al 
«tontr^rio diminuifcòno , carne fòventi 
volte ci vWh dittittlh'ó dalla- fpefienza ; 
poiché fi trovano tfé' fanciulli , chehón 
hanno il Crariio più. groflb d* uh gufciò 
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d'Uovo, o cT un foglio di Cartapecora. 

Nel redo le perfone d' un età avanza- 
ta non fono giammai aflalite da sì fatte 
malattie, perchèfavendo elleno il Cranio 
duro, e le offa ben connette , P abon- 
danza degli umori non può dilatarle . 
1 fanciulli vi fono molto foggetti , a ca- 
gione che hanno il Cranio tenero, pie- 
ghevole, e membranofo. Devefi inoltre 
òffervare , che le tali malattie non ven- 
gono guarite di buon' ora s o da' rime- 
di , o dalla forza della natura, fi muore 
prima d' arrivare air età virile. La ra- 
gione ne (embra chiara ; imperciocché 
crefcendo il capo ogni giorno per la 
quantità d 5 umori, che lo dilatano, ar- 
riva finalmente ad una tale groflezza , 
che il corpo non ha più forza di foftc- 
nere un carico così pefante , dal che n5 
deriva la distruzione della macchina . 
. Vuolfi confefTar non pertanto, che gli 
uomini d' età matura non hanno il capo 
sì d'attamente proporzionato ; ma la 
fproporzione , che vi fi trova » è in sé 
fteffa poco confiderabile, e non merita, 
che vi .fi a fatta attenzione. In fatti, fe 
fi efamina da vicino la cofa , la diffe- 
renza non fi troverà fe non piccioliflfima; 
imperciocché il capo d' un uomo ordi- 
nario ha 22. once alP incirca di circon- 
ferenza , e fe fuccede , che fe tie trovi 
alcuno di 25. o 26. once , fembra cofa 
ofiervabile, e maravigliofa . Ma fuppo- 
fti che fi vedeffero degli uomini, il cgk 

C 4 p~ 
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po de' quali avefle lino a 28. o 29. on-* 
ce di giro y uomini sì fatti palerebbero 
con ragione per Moftri . Intanto è certo* 
che il capo di colui , di cui parliamo > 
ebbe per lo meno 44» once di circonfe- 
renza ; ed un tal uomo aveva fuordi dub- 
bio il corpo proporzionato ad un capo di 
si prodigiofa groflezza . 

Con tutto quefto , un corpo sì fatto * 
comecché ftraordinario 3 non è affoluta- 
mente contrario alle Leggi della Natu- 
ra > anzi pare y che fia conforme aliai 
maniera , che fembra fia da effa affet- 
tata nella produzione della maggior par- 
te delle fue opere. Imperciocché quan- 
tunque ella oltervi certe tali regole nel 
formare i corpi perfetti , come quelli de- 
gli animali , e delle piante y nulladi- 
meno non fi foggetta cosi fcrupolo r a- 
mente a quefte regole , che alcuna vol- 
ta non fe ne allontani . Lo vediamo , 
per efempio , fra le differenti fpecie d* 
alberi , alcuni de' quali > benché della 
ftefla fpezie , divengono , per dir cosi , 
Nani , quando fino ad una confiderabi- 
liflìma altezza crefeono gli altri . Fra gli 
animali ancora ne troviamo di piccioli, 
intanto che gli altri fono d' un* enorme 
grandezza. I Cavalli dell' I fola di Man 
non fono guari più grandi , che gli 
Alani d'Inghilterra ; e fefi paragonano 
a' Cavalli , che s'allevano nella Provin- 
cia di Northampton , o nel Vefcovato 
di Liegi in Fiandra, poffono quelli chia- 
mar- 
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tnarfi Nani , e quefti Giganti nella loro 
fpezie . 

Ma a nulla ferviranno ifuddettiefem- 
pli, le non fi dimoftra , che la Natura 
è tanto variabile nella produzione dell* 
uomo * quanto lo è nelle altre fue ope- 
re . Ora non è chi non fappia ciò, che 
P Antichità ci ha riferito circa i Pig- 
mei . Perchè quand' anche fbfle quella 
una favola, è certo , che una cotal fa- 
vola è fondata , come tutte le altre , fo- 
pra qualche cofa di reale nelJa Natura „ 
Può egli dubitarli , che i Lapponi non 
fieno offervabiliflìmi per la picciolezza 
della loro ftatura ? e non è egli ezian- 
dio cofa certa , che in ogni tempo vi 
fono itati de' Nani? L'Aldrovandi ce ne 
(bmminiftra un efemplo ben offervabile 
in colui , che era altre volte in Corte 
del Duca di Crequl* che fecondo queft* 
Autore non aveva al più al più , che 
.due piedi, e mezzo d' altezza . Ora fc 
le cagioni naturali producono degli uo- 
mini d'una ftatura sì picciola , che non 
.arrivan fovente alla metà della grandez- 
za ordinaria/ perchè quelle fteffe cagio- 
ni non poflono elleno alcune volte por- 
tale le cofe ad un'altra eftremità? 

V ordinaria mifura dell' età di colo- 
ro , che vivono più degli altri , è fet- 
tant' anni, o in quel torno; nonpertan- 
to fi fono veduti alcune volte degli uor 
mini , che hanno di non poco forpafla- 
to un cocal termine. Tommafo Par, al 

C 5 fi- 
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riferire del Signor Bett nel fuo Tratta- 
to Ve crtu y & natura fanguinis , morì in 
età di 152. anni , e 9. niefi : Errico 
Tenkins vifie anni : 11 Lord Baco- 
ne nella fua Storia naturale aficrifee r 
che la Conceda Defmond aveva 140. 
anni compiti i ed è noto a tutta T In- 
ghilterra , che Madamigella Ecklefloa 
morì nel 1691. in età di 143. anni. Se 
non fi dubita della verità di quelli efem- 
pli domeftici , che dimoftrano efiervi 
ftate perfone , che hanno confiderabil- 
mente palfati i limiti dell* età comune 
degli uomini i perchè fi metterà indub- 
bia y che ve ne fieno ftati eziandio di 
quelli , che abbiano trafeefi i limiti def- 
la grandezza comune , e che fieno (la- 
ti d'una ftraordinaria datura ? Tn fatti 
queftedue proprietà, la vita lunga, eia 
grandezza del corpo, rifultano tanto natu- 
ralmente dalle lor proprie cagioni, che 
fono ftate fovente come ereditarie in al- 
cune famiglie . Da ciò provenne ^ che 
i Greci avevano i loro Macrcbj , i La- 
tini i loro Celfii e li trovavano altre vol- 
te nella Paleftina gli Enakim , ovvero 
figliuoli de r Giganti . . . r 

Da quefle generali ofiervaziom ne iie- 
gue per lo meno , che la ftatura di Gi- 
gante non ha veruna ripugnanza nel cor- 
io della Natura . Ma quando fi voglia 
difeendere alle particolarità , e consul- 
tare gli Autori degni di fede, farà lor- 
aa di confeffare > che vi iurono , e che 

pro^ 
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probabilmente vi fono ancora al giorno 
d'oggi uomini , che per la loro gran- 
dezza meritano il nome di Giganti. 

L* Autore medefimo di quella Difler- 
tazione ne ha veduto uno a Dublino nel 
1682. 5 che fi chiamava Edemondo Ma- 
Ione , ed era nato da Genitori di da- 
tura ordinaria. L'Autore, che fi prefe 
la pena di mifurarlo > trovò che aveva 
fette piedi 5 e fett'once d' altezza ; vale 
a dire due piedi di più di quella 5 che 
ha il comune degli uomini . Gaultiero 
Parfons , uno de'domeftici del Re Gia- 
como I. era grande per lo meno quanto 
il Malone . Isbrando Diemerbroeck nella 
fua Notomia aflìcura d' aver veduto nel 
1665. i n Utrecht un uomo , che aveva 
otto piedi , e mezzo d' altezza , tutto il 
corpo ben proporzionato , ed una forza 
corrifpondente alla fua datura . 

Giovanni Becano> uno de* più famo- 
fi , <e de* più dotti Medici dell' ultimo 
Secolo , apporta molti elempli d' uomi- 
ni di ftraordinaria grandezza . Comin- 
ciando a renderli raro il fuo libro inti- 
tolato Origina Antuerpian* , citanfi qui 
le fue proprie parole . Septem , ve/ [ex 

eubitorum 3 die' egli b ornine 5 no/ira retate 
uccidere . Vidimus enim rnitlierem decem 
peder altam ; juvenctn itetn novem pedibus 
non mulio minor e tn ♦ . . . Statura ejì Gi- 
gante quidam Heratenfis ad decem prope 
pedes longui 4 

Ma per non affaticare il Lettore con 

C 6 uà 
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un numero troppo grande di fomiglian- 
ti tdtimonianze , ficontentaii Sig. Mo- 
iyneux d' aggiugncrvene una prefa da 
Andrea Theret famofo Cofraografo di 
Arrigo IH. Re di Francia > e di Polo- 
nia . Theret in un viaggio, che fece in 
Africa incontrò un Mercatante Spagnua- 
lo, che poco tempo avnnti aveva fatto 
naufragia fu quelle Cofte . Coftui non 
aveva falvato di tutti i fuoi beni altro, 
che un Forziere, in cui confervava Le 
oda d* un Gigante alto undici piedi, e " 
cinqu' once , morto P anno 1559. fopra 
di che Theret efclama .• Ccfa maraviglio- 
fa <y alla quah a gran pena avrei data f e- 
jiAft, fé non P aveffi veduta t tanto pia , 
che le offa delle gambe avevano tre grandi 
piedi , e quattro dita di lunghe\\a , ed il 
capo circa tre piedi , ed un dito di giro . 
L' Autore fa riflettere, che quefta cir- 
conferenza del capo è perfettamente prò- 
porzionata alla lunghezza delle gambe y 
e che il Gigante del Mercatante Spa- 
gnuolo avrebbe, dovuto effere della fta- 
tura medefima > di coltri di cui vide a Lei- 
den una parte del Cranio, e che gli diede 
occafione di trattare quefta materia . 

Aggiugne il Sig. Molynetrx , che i 
Giganti più grandi , de' quali fi parla 
nella fcrittura , non furono al più che 
,uguali a quelli, de* quali s' è ragionato. 
Imperciocché rifletto a Golia , il fagro 
Tefto ftabilifce efpreflamente la fua gran- 
dezza j che fecondo la comune opinione 

non 
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non può cffer maggiore di nove piedi r 
e nove once. Og Re di Bafan fu con- 
fiderabilmente più grande di Golia s con- 
ciofiacchè fe dalla mifura del fuo letto 
fi giudica quella del fuo corpo , la Scrit* 
tura fa il primo di novecubki. Ma co- 
me non è probabile,, che il, fuo ietto 
non fia .flato più lungo del corpo * così 
^on tutto il fondamento di verifimilefi 
può ftabilire V altezza di Og air incir- 
ca di dodici piedi . 

^ ARTICOLO IX. 

^fnjlitutiones Plyfica ad uftim fcbotarum ac- 
commodata Sfa Ijìituxtor.i Tt fiche acco~ 
** tnodate a IP ufo delle j cu ole : Di Fran- 
: ctfco Bayle di Bologna nella Diocefi Ji 
Commingef > Dottore di Medicina nella 
Facoltà di Bologna, Profejfore nelle Ar* 
ti neW Univerfita di Toh fa , a Tofofa pref- 
fo Gian- Paolo Douladoure 1700, i-Tomi 
*n 4. il primo dt pag. 559. ri (fecondo di 
pag. 7 tz. il tèrzo di pag J 74$. 

LA r 
A fcuola è^al giorno d* oggi divifa 
tra due forti di Filofofi , cioè quef- 
li , che fi dicono difcepoli A* - Ariftotile, 
e quelli , che hanno abbracciate le nuo- 
ve opinioni. 11 Sig. Bayle ha voluto an- 
dar con riferva si verfo gli uni , che 
verfo gli altri nella fua Opera. Per gua- 
dagnate i primi , ha avuta attenzione 
di citar fovente il Tefto del loro Mac- 
ero , e d' avvalorare le fuc particolari 
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ooinioni con V autorità di quel gra.id' 
uòmo , non perchè egli credette , che 
nelle materie di Filica fia di meftiéri fer- 
marli ad uno tèrupolofo efame di ciò > 
che gli Antichi hanno detto , o non det- 
to ; ma perchè ha giudicato , che que- 
lla leggiera condefcendenza per gli Peripa- 
tetici potrebbe contribuire a farli rav- 
vedere degli antichi lor pregiudizi . Nul- 
ladimeno, per tema, che i paflid 1 Ari- 
ftotile, che va citandone' primi Tratta- 
ti della fua opera > non difguftaflero i 
Cartefianì > ha voluto render loro ragio- 
ne della fua condotta . Gli avvertifce 
dunque, che non fa parlar $1 fpefTo An- 
notile > fe non per meglio ftabilire it 
Cartefianifmo , e per convertire i parti- 
giani delP antica Filo r o!ia , provando loro> 
chele cofe , che fanno dire al loro Mae, 
ilrò , non fono maiftateda lui penfate . 

Il Sig. Bayle ha divifa la fua Opefa 
in due partì > là prima delle quali , di 
Cui fi da qui 1* Eftratto , contiene la Ti- 
fica generale . Sì comincia col far vede- 
te, eh' ella è veramente una Scienza , 
-le di cui conduzioni $' appoggiano filila 
fperienza , e fulla ragione ; e che farà 
-refa femprò più perfetta , a mifura che 
{i anderà innanzi nella cognizione della 
:ftoria naturale , alla quale mancano tut- 
tavia di molte tofe . 

Efamina nella prima dilputa ciò, che 
-per T ordinario dicefi nellefcuolc fovra 
i principi del Corpo, 
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Nella feconda , e terza difputa tratta 
In particolare della Materia y e della 
Forma . Per farne- meglio conofeere T 
eflènza , le proprietà , e gli accidenti * 
efpone brevemente le opinioni più cele- 
bri de* Filofofi , tanto antichi , quanto 
moderni . Le riduce a poche Clafii , e 
fa vedere primieramente, chei FifoibS, 
che hanno avuto grido prima d' Anito- 
tile, e quelli, che fono venuti dopo di 
lur, hanno tutti (labilità 1' Eflenzadel- 
la Materia nell'eftenfione attuale , e più 
di tutto , cheAriftotile ha tenuta queft* 
opinione . Produce egli non folamente i 
tefti di quefto Fiiofofo , ma le ragioni 
ancora , che fi riducono a queffe : Che 
F eftenlìone è quella , che di primo lan- 
cio fi concepisce nella materia , e che 
tutti gli altri fuoi attributi , come fono 
la divifìbiiità , la mobilità , e la poten- 
za partiva di ricevere ogni fortadi figu- 
re , e di forme, non fono che proprie- 
tà delP eftenfione ' 

Rifpetto a ciò , che' appartiene alle 
Forme fuftanziali, pmova , chela mag- 
gior parte degli antichi Filofofi s' accor- 
da fu quefto punto con i moderni ; e che 
eziandio molti Padri della Chiefà non 
hanno riconofciuCe Forme materiali re- 
almente diftinte dalla Materia . Aggina- 
ge, che la traduzione della parola Gre- 
ca ìt'&im in quella di Suftan^a? in luogo 
di tradurla in quella d y Bffen^a , come 
fpeflìjlime volte ella fignifica , ha dato 

moti- 
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motivo air opinione di coloro , che cre- 
dono , che le Forme materiali efienzia- 
li fieno vere fuftanze, e che fieno diftin- 
te dalla Materia : diftinzione , che fe- 
condo lo fteflb Autore èftata con altret- 
tanto poco fondamento attribuita a mol- 
te Forme accidentali . 

I Filofofi più antichi d' Ariftotile 
(continua il Sig. Bayle ) e i moderni 
Anti-Peripatetici ftabilifcono la Forma 
materiale del Corpo naturale nella gran* 
dezza , nella figura > nella fituazione , 
nel moto , o nella quiete delle , parti in- 
fenfnili 3 che compongono ciafehedua 
Corpo . Da ciò deducono inoltre quefti 
Filofofi tutte le ^roprietadi de' Corpi , 
pretendendo, che non fi poflfa mettere ia 
dubbio la verità d' una cotal Forma , 
perche è la fola* che riefee intelligibi- 
le , come lo fono le praprietadi , chefe 
*ie deducono evidentemente y in luogo , 
che non fi ha veruna idea delle Forme 
diftinte dalla materia . 

Pare contuttocciò ( ripiglia faggiamen- 
te il noftro Autore) che non fi debba in- 
ferire da ciò P impodibiiità di quefte For- 
me fuftanziali y mercecchè Iddio , la di 
cui poflan2a è infinita , può far delle co- 
fe, che forpa (fino la capacità del noftro 
intelletto . Ma ciò non impedifee , che V 
■eccuparfi nella ricerca della natura di 
cole , delie -quali non fi tia veruna idea-> 
a-idicoia>> ed inutil fatica non fia . Efa- 
mina qui ancora 1' Autore ciò , che ha 

credu- 
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creduto Ariftotile dell'anima ragione- 
vole, ed in qual fenfo può dirfi , ch'el- 
la fia veramente la Forma dell 5 uomo. 

Nella quarta difputafi tratta della Na- 
tura , e dell'Arte. La definizione, che 
dà Ariftotile della Natura, cioè che fia 
il Principio del moto , e della quiete in 
ciafcun Corpo , non è che una definizione 
di nome , fatta per difegnare una cofa , 
che non fi concepifce, e di cui deveri- 
cèrcarfi 1' EfTenza. Di più quefta defini- 
zione , a prenderla , come fi fa ordina- 
riamente, è falfa , poiché fuppone,che 
il Corpo naturale abbia in fe il princi- 
pio , e la Caufa efficiente del fuo moto; 
ma Ariftotile non V ha intefa in quefta 
maniera. Infegna egli chiaramente , che 
ogni cofa, che fi muove, èmoffadaun* 
altra , e che il Motore , ed il Mobile de- 
vono effer dillinti . Quando dunque nou 
fi pretenda , che Ariftotile fia contrario 
a fe medefimo vuoili intendere la fua de- 
finizione, non d' una Caufa efficiente, 
ma d'una Caufa determinante , che con- 
fitte nella fola difpofizione delle parti; e 
bifognerà dire allora , che la differenza 
del Corpo naturale dal Corpo artifizia- 
Je confifte nell* aver il primo nella dif- 
pofizione delle fue parti infenfi bili la Cau- 
fa determinante del fuo moto, e nell* 
averla il fecondo nella fola figura cite- 
riore . 

Contiene la quinta difputa ciò , che 
riguarda il Luogo, ed il Vacuo. Arifto- 
tile 
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file definisce il Luogo /' eftremi^h delta 
[uperficie del Corpo > che circonda {un al* 
tro Corpo) conftdcrata come immobile. Da 

ciò fi comprende , che il Luogo deveef* 
fejre fconfiderato come un Vafo , nel qua- 
le è concenUtoJl Corpo; dal che nefie- 
gue , che non v' è altro , chè il Corpo* 
the poffa eflei-e nel luogo da fe medefi- 
ino . E' neceffario di confiderare il Luo- 
go come immòbile , per poter fare uni 
giuda eftimazibne della diftanza de' Cor- 
pi lontani , e della quantità de' lor mo- 
ti . Nella confideraziòne del Luogo è d* 
uopo non folamente di fare attrazione 
dal moto, ma eziandio dalle altre forme* 
tanto de 5 Corpi, che circondano, quan* 
to di quelli > che trova nfi tra i Corpi 
lontani ) non ponendo mente, che alla 
fola eftenfione, da cui vengono feparati • 
Riguardo poi al vacuo, per il quale 
V intende uno fpazio , ove non v* ha 
verun Corpo , vi fono fopra di ciò tre 
"differenti opinioni . Pretendono alcuni , 
che il vacuo fia nectflario ; altri , chfe 
fia affolutamente imponibile; e tengono 
"altri un' opiriipne di mezo fra quelle due 
eftremltà, e' dicono, ch£ il vacuo èna- 
Tturalmenteimpoflìbile , ma che Iddio può 
rendere uno fpazio vuotò di qualunque 
Corpo . Coloro , che ammettono gli Ato- 
mi , fono obbligati di foftenerd la pri- 
ma di quefte opinioni 5 effcindo impoffi- 
bile^ chè corpicciuoli duri , ed indivifi- 
biii, di differenti figure , molti de' qua- 
li 
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li fono In moto , ù mettano in ordine 
in sì fatta guifa , che non lafcino fra di 
lóro alcun vàcuo . 

Coloro , che credono il vacuo impof- 
fibile 3 dicono , che il luogo , che fi pre- 
tende, che fia vuòto, contiene un vero 
corpo; poiché lòfpazio, che è circonda*- 
to, ha le tre dimenfioni , ed è veramen- 
te diftefo, e divifibiie all' infinito y al 
che aggiugne V Autore , che lo ftefib 
Ari dotile è di quefto parere . 

Quelli , che foftengono la terza opinio* 
ne, dicono, che quefto fpazio è un ve- 
ro nulla : Che per dire il vero noi con- 
cepiamo un Corpo , che potrebbe riem- 
pir quefto luogo, ma che un cotal Cor- 
po non v* è : Ch* è temerità il voler 
levare a Dio il potere di rendere un 
luogo vacuò: Ch' effendo naturalmen- 
te inutile il vacuo , egli è altresì na- 
tjralm ente imponìbile y ma che fe fof- 
fe fatto da Dio ? diverrebbe utile ;al 
difegnp, che Iddio fi proporrebbe nel 
farlo . 

11 moto locale è il fuggetto della fefta 
difputa. Quando Ariftotile definì il Mo- 
to in generale , P Atto delP Ente in po- 
tenza , inquànf cb* egli Ì in potenza , non 

ha intefo per la parola di Moto il folo 
cangiamento di luogo 5 ma ogni fortadi 
cangiamento , qualunque ella pofTa effe- 
re . Rifpettoal Moto locale da lui chia- 
mato Laiione o trafporto , lo definifcc 
» P*Jf«gg'o fuccejjìvo da un luogo alPaltv , 
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nel che i Filofofi moderni non hatìnò 
fatta difficoltà di feguirlo. 

In queft* ultima definizione fa di me- 
ftieri confiderare > primieramente il fug- 
getto del moto , che è un Corpo ; po- 
tendo il Corpo folo reftar comprefo prò- 
priamente nel luogo , e per confeguen- 
za potendo effere il folo moflb : In fe- 
condo luogo i termini del moto 3 che 
fono il luogo, che il Corpo abbandona, 
e quello, verfo cui tende: In terzo luo- 
go il trafporto, nel quale confitte la na- 
tura , o la ragione formale del moto . 

La quiete è uno (lato contrario al mo- 
to ; il perchè quello , e quella fono in- 
compatibili in uno ftefTo fuggetto ; con- 
ciofiacchè in luogo , che il moto è un 
continuo paffaggio da un 1 uogo all'altro 
la quiete ( fe è lecito dir cosi ) è la 
perfeveranza d* un Corpo in un me- 
defimo luogo . Ve n' ha di quelli , che 
pretendono , che la quiete non è unofta- 
. to pofitivo 3 ina folamente la privazione 
del moto . Perchè , dicono , Cubito che 
un Corpo celTa di muoverfi , lo conce- 
piamo in quiete , fenza che gli fovrag- 
giunga altro di nuovo . Ma è agevol co- 
fa , dice il Signor Bayle , di rifpondere a 
quella ragione , ed alle altre , che ap- 
portano i e di far loro vedere , che la 
quiete è qualche cofa di politivo , piut- 
tofto che il Moto , il quale fecondo lui 
con e che un puro nulla. 

Per ciò , che appartiene alla Caufaef- 

fi- 
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ficente del moto, è cofa chiara, chela 
liuteria non ha da sè medefima la po- 
tenza di muoverfi; perchè effendo inca- 
pace di cognizione, ove anderebbe ella ì 
a cte le lervirebbequefta potenza ? que- 
fta ragione pruova , che le Forme ma- 
teriali non poflbno produrre il moto nel- 
la materia. Riguardo air Anima ragio- 
nevole $ come la maggior parte de moti 
del noftro Corpo fi fa fenza che ce ne 
accorgiamo, e che gli altri fi fanno fen- 
za che Tappiamo in q U al maniera fi fac- 
ciano y è cofa evidente, fecondo il Signor 
Bayle , che non fi fanno dall' Anima 
noftra . II perchè è d'uopo riconofeere , 
che Iddio folo è la prima , ed univerfa- 
le cagione del moto, come lo è di tut- 
te le Creature . 

Vuolfi non pertanto oflervare , che 
quando una porzione di Materia è in 
moto , è capace di muoverne alcre , e 
che le muove neceffariamente , perchè 
effondo impenetrabile, non può muover- 
fi ella rciedefima fenza cacciar di luogo 
le parti della materia , che va per cam- 
mino incontrando . 

Si ofiervi in fecondo luogo , che tut- 
tociò , che èin moto, fi muove per quan- 
to può , per linea diritta ; conciofiacchè 
la forza movente , che fpigne il Corpo , 
1 indirizza altresì ad un termine certo , 
al quale egli yajfempreper la ftradapiù 
Calta , che è la linea diritta . 
Jn terzo luogo, il moto più ièmplice 
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può sfere confiderato , come fe fdTe 
comporto di molte parti ; e la linea li- 
ritta , che 4efcrive.il mobile, può feà- 
pre elicr confiderata a>pie la Diagonale 
d'un (Quadrato, che fa, che il molile s a 
avanzi ugualmente .verfo i due Lati , 
ove fi termina la Diagonale . 

Inquarto luogo il moto può effer chia r 
maro grande in due. maniera , cioè per 
ragione della grandezza, edclJa rapidi- 
tà del Mobile . Quel mobile , che è al 
doppio d'un altro, ha iue volte p\ù di 
moto , comecché la pièftczza fia uguale. 
Se di due Corpi eguali , uno è rapido 

u 1 te £ u » ^ un alcro f ^ uel]o ? 
ene ha preftezza maggioro, trafeorre in 

tempi uguali u s coppio fpazio. Si fpie- 
gano nel medefimo articolo molte alcre 

iarebbe il riferirle . Quindi fi paffa ailq 
regole della comunicazione del Moto ■ 
ma come non fono elleno differenti , fe 
non di poco * da quelle , che da Carter 
iio nella feconda parte de' fuoi Principi , 
cj difpenhamo d addurle minutamente. 

Dapoichè il Signor Bayle ha provate 
tutte quelle regole del moto , viene alia 
divifione , che fi fa della Materia per 
mez?o del Moto ; e con V occafione di 
quella diyifione della materia , fpiega i 

nc e cefeiT ntÌ dI Cartef10 ^ e ne P^ fi 

.tratta nella fettima difputa de' Prin- 
cip; della Meccani^ in due Articoli y il 

pri- 
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primo de' quali contiene l' equilibiiòuc* 
folidi , il fecondoT equilibrio de' liquidi 
Definifcé una macchina : Un Corpo , *> 
€ui e {fendo legate due potente moventi cp~ 
pofie ? fta uguali , 0 disuguali in for\r , po( - 
fono ejfer cojlituite in equilibrio , 0 l* unfò 
fuperar V altra . Quindi diinoltra , c k e 
ouando nna Lieva congiu:: t, iufr^oten- 
WimfM ìptjfi *>Vto di'rfanze di! cen- 
tro della [tiéva lono iti reciproca ragio- 
ne delle lor forze elleno itanno in equir- 
librio. Imperciocché , le fi fa del moto 
in quefta coftituzione della Lieva , quan- 
do le forze fono al doppio l'una dell'al- 
tra > e che la diftanza della minor forza 
è il doppio più di quella della maggiore , 
fuccedera , che la picciola forza, per efem- 
pio un Corpo , chepefi una libbra farà 
due volte più di cammino, chela gran- 
de > che farà un Corpo di due libbre . 
Ora egli è certo , che abbiibgna altret- 
tanta azione per ifpignere in uno fteffo 
tempo una libbra due partì avanti , che 
per ifpignere un pafib avanridue fi; ' 
non efTendovi maggior moto neli' una 
che nell' alpra ; dunque quefti due péli 
debbono eflere in equilibrio, L* Autore 
fpiega con ciò la forsa delle ruote mol- 
tiplicate , delle girelle, dell'angolo, del 
piano inclinato, delibi yite > d'una Cor- 
da tirata alli due capi da forze oppufte 
e ad u$ lato da un punto , che vi fi* 
nel mezo, o più prefToaJr una , chealj* 
altra cftrejjiicà ; Da il modo di giudic a 
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re della forza delle travi , e d'altri Cor 
pi ce. 

Dimoftra nel fecondo Articolo , cne 
tutti i liquidi , che toccano un Corpo 
fitto al diflbtto della fua fuperficie fu- 
pt.riore, lo fpingono col loro pefo : Che 
p a ' c ^ua contenuta in un fifone, che ab- 
bia i rami Vn n gr>pffezz:i difugùali , deve 
tenerfi alla medefima altezza ; mercèc- 
che fe il ramo grande è venti volte più 
largo dell'altro, l'acquai eh' egh con- 
tiene , non può difeendere una line* , 
fenza far alzare venti linee d'acqua de. 
ramo picciolo. Il perchè, effendo tè for- 
ze di quelle potenze oppofte in recipro- 
ca ragione de' fpazj , che debbon correre , 
fi reftano in equilibrio. 

E' d'uopo nuiladimeno riflettere , che 
in un fifone di vetro , quando ha una 
delle due gambe affai larga , e P altra 
fi ftretta , che chiamafi Capillare, il Mer- 
curio fi tiene più alto nella più larga , 
che nella più ftretta s e P acqua per lo 
conciario fta più in alto nella ftretta , 
che nella larga. Pretende il Signor BaM- 
le, che ciò derivi dal non congiugnerà 
il Mercurio col vetro così bene , come 
fa Pacqua ,* di modo che, fecondo lui , 
vi è mai fempre tra il Mercurio , ed il 
vetro, come una lama, o un inviluppo 
confiderabile di materia fottiie , il che 
non può dirfi , rifpetto all' acqua . 

L* ottava difputa verfa fopra le qua- 
lità fenfibili , che riguardano Jl tatto, 

ed 
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ed H moto de'Corpi folidi dentro deMi- 
quidi . Cominciafi il primo Articolo col 
dimoftrare , che le parci infenfibiii de' 
Corpi cardi fono in un moto vortiginofo , 
e di vibrazione y del che fanno pruova 
le caufe efficienti del calore .9 come fono 
Ja percuffione, e la fregagione,- gii effet* 
ti de 1 corpi caldi , ed infomma tutto ciò * 
eh' è ad -eflì particolare . Si dimoftra 
eziandio * che le parti del corpo freddo 
fono nella quiete oppofta a cotali moti ; 
il che provano le caufe efficienti del fred- 
do, i fuoi effetti > e la facilità, che vi è 
di dedurre da sì fatta Ipotefi qualunque 
proprietà de' Corpi freddi . Nel fecondo 
articolo fi parla de' Corpi liquidi , e di 
quelli., che fono fecchi , ovvero duri ; e 
idicefi ? che le particole infenfibiii de* li- 
quidi fono in continuo moto , in qua! 
li fia fenfo fi prendano , vale a dire, che 
alcune tendono all' alto , alcune al baffo , 
-alcune a diritta , altre a finiftra ec. Pro- 
vafi tutto quefto colio fpargimento de' 
liquori , .che non feno contenuti in qual- 
che vafo , e con la liquefazione del Sa- 
le fieli' acqua , non potendo dilatarli per 
tutto in effa le di lui particole , fenza 
che quelle dell'acqua fi muovano in qua- 
lunque fenfo. La caufa efficiente di que- 
fto moto è la materia , che palla per i 
pori de' liquidi con una grande rapidi- 
tà , ma perchè ella produca cotale effetto > 
fa di meftieri, che le particole deMiquid*. 
fieno piccole , lifeie , ed un poco flefiìbili • 
Tm.U 9 P*r,I. D Le 
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Le parti de' Corpi fecchi fi Hanno iti 
quiete una dopo V altra > ed è quelli 
quiete > che fa » che i Corpi fecchi re- 
fidano alle Cagioni >^ che fanno sforzo per 
feparare le loro parti . Dal che ne viene, 
che i Corpi tanto fono più fecchi , o 
duri , quanto più le loro parti fi coni- 
baciano^ nella maggior parte della lor 
fuperfizie . Non è dunque da credere , 
che il legamento delle parti de' Corpi 
duri non fi faccia , che per via d' un- 
cinetti , che s' attacchino gli uni cogli 
altri s perchè in qual guifa diraflì , che 
fieno unite tra loro le particole , che 
.compongono quefti uncinetti ? 

La preflione , e la percufflone , ci- e 
rendono più perfetto il Contatto delle 
parti, rendono eziandio i Corpi più du- 
ri . Altrettanto fa la mefcolanza d' un 
poco di liquore, riempiendo effb gì 5 in- 
tervalli , che reftano tra le parti ; dico 
un poco , perchè fe troppo ve ne fofle, 
i corpi duri ne refterebbono rammolliti . 
Oltre {[Contatto delle particole , che può 
chiamarfi la cagione interna della durez- 
za , ve n* ha un' altra , eh* è edema , e 
quella è la compreffìone della mate- 
ria , che circonda il. Corpo . L^ du- 
rezza può confervàrlfT 5 non ottante un 
picciolo moro d'alcune delle particole in- 
lenfibili y conciofiacchè quello moto noa 
produce l'intiera feparazionc delle altre 
parti . 

Si parla nello ftelTo luogo del moto 



y Google 



delle Stten^e e bdle Arti . 75 

*3e' folidi dentro de' liquidi , della pre- 
stezza di cotal moto , e degli effetti ma- 
ravigliefi , ch'ella produce. La celerità 
della percuflìone fa , che con un colpo di 
Piftola fi fora un affé fofpefo in aria , fenza 
.ch'ei fi muova fenfibilmente * quantum 
que fi pofTa farlo muovere con una pa- 
glia fenza fatica . 

. Nella nona difputa fi tratta de' Cor- 
rpi elaftici , o fatti a molle , e della ma- 
niera, con cui fi fa inerti la mutazione 
della quiete 3 e del moto. La virtù ela- 
mica è quella , per la quale un Corpo 
piegato , o diftefo per forza ritorna nel 
primo fuo flato, fubito che cefla l'azio- 
ne della caufa , che lo forzava . Si cer- 
cano le ragioni di quefto xitorno , e fe 
ne affegnano tre.- L' intruderfi ( fe è le- 
cito dir cosi ) le parti infenfìbili ne* po- 
ri del corpo a molle • La prelfione ca- 
gionata dai liquido , che circonda efft> 
•Corpo ejafiicoy e la preffione , che vien 
fatta fopra le di lui parti elementari . 
Dimoftrafi la prima di quefte ragioni da 
.ciò , che fuccede in un pezzo di legno , 
.che fi fia incurvato feccandofi $ impercioc- 
ché fe fi verfa un poco d' acqua fu quel- 
la parte della fuperfizic , che fi è rac- 
corciata , il legno ripiglia la fua prima 
eftenfionts , e fi raddirizza . Pruovafi la 
feconda dalla necelfità , che vi è , che 
il liquido efteriore riduca a quel più pic- 
ciolo fpazio, che può , ie parti delfolido 
che viene da lui premuto . Daciòprovie* 
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ne , che le parti dèlia convefiìtà del 
Corpo , che fia violentemente piegato, 
allontanandoli per ciò alquanto 1' una dall' 
altra , ritornano al loro fito , allorché 
cefla la violenza. Laterza ragione fi di- 
moftra, perchè fecondo che le parti fo- - 
no più , o meno diftefe , è necefiario , 
che fieno più , o meno denfii Corpi , da 
efie comporti . Per conseguenza , Te $lr 
cuna Cagione eft?riore neli* incurvare 
un Corpo, fa eh* ei divenga da un lato 
più raro , dall' altro più denfo , le par- 
ticelle, che avevan cangiata figura , I4 
ripigliano per la forza della comprelV 
fione 5 che fopra efle vien fatta dalla 
materia globulofa . 

Pretendono alcuni , che il ritornar 
della molla nello fiato fuo naturale , fi 
faccia dalla materia eterea. Impercioc- 
ché , diccn v eglino , quando un arco è 
tefo, i pori della parte convefla s'allar- 
gano, e quelli della concava fi riftrin- 
gono , in maniera che la materia eterea , 
che dai pori larghi entra ne' più foret- 
ti , fa dello sforzo per dilatarli. Ma 
pretende P Autore, che fia falfa quefta 
opinione , e la ribatte con molte ragion 
niy dopo di che efpone varie ftrutturc 
di parti , che poflfono fervire ad aur 
ipentare la forza della molla . 

Nella Difputa feguente fi tratta del 
fuggetto della luce, de' corpi iuminofi \ 
trafparenti , opachi , rari , e denfi . 

Si dimoftra nel primo Articolo 9 ch$ 

il 
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il fuggetto della Luce fonai globuli della 
materia Gelefte , che fono in un conti- 
nuo moto di vibrazione ; pofciachÈ la 
loro folidità fa , che la Luce fi fpargc 
in nn iftante , o in pochiflimo tempo 
per ifparj immenfi , il che non fucce- 
derebbe 5 fe i globuli fofTero compreffi- 
bili , e perchè altresì collante proprietà 
della luce é il rifletterfi ad angoli egua- 
li > il che ha provato V Autore non con- 
venire che a' Corpi sferici. Si dimoftra 
eziandio , che la luce non viene traman- 
data daile parti grofle de 1 Corpi trafpa- 
renti : fi {piegano i maraviglio.! Feno- 
meni 9 che dipendono dalla riflelfione j 
e dalla rifrazione della luce .• fi difcor- 
re minutamente de' Canocchiali ^de'Mi- 
crofcop) , e della loro (bruttura : in fom- 
ma fi fa vedere > che la Rarefazione de* 
Corpi confitte nello fcoftirfi delle parti > 
che fi allontanano 1' utia dall' altra , e 
la condenfazione all' incontro nelP av- 
vicinamento delle mede/ime parti . 

Dopo l'efferfi trattato nella Fifica ge- 
nerale delle proprietà de 1 Corpi più co- 
muni j fi viene alla Fifica particolare > 
che riguarda i diverfi Corpi > de' quali 
P Univerfo è comporto . La prima Dis- 
puta ^ della prima parte comincia dall' - 
èfaminare la natura > ed il numero degli 
Elementi , de' quali quantunque fia co- 
fa certa , che ve n' ha molti , non fi può 
dimoftrar rion pertanto quanti ve nefie- 
S0> porendofi moltiplicare all'infinito le 
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flifferenze de 5 Corpi femplici V E 1 cert# 
iiulladimeno , che oghi Elemento devé 
conferva* nel fuo Mifto una particolari' 
difpofizione ad operarle i 6 ad eflfer can-* 
giato in mia cèrta maniera , petchè al- 
tramente farebbe inutile. ; 

Nulla dice i> Autore cotìtra cèrte opiV 
nioni itìtorno agii Elementi $ lè quali* 
efféndò , o piene d v ofcurità, o n*ahife~ 
ftametite aflurde, non hari bifògufc d'ef-- 
fere rifiutate. ' V ' ' •• \^\ : : vT£ 

guanto airppinione ricevuta comune^ 
niente, nonv*è apparenza , che i gran- 
di Filofofi abbiano prefo per Elementi la 
Terra, l'Acqua , l'Aria , ed il Fuoco , 
attefocchè fi fcuopre evidentemertté , che' 
non fonò che Corpi niifti . Si può al più 

?tl più chiamarli Elementi prò Almi., ef- 
endo femplìciflimi i frinii, é i pitr 
lontani , che s' appellano femplicementc* 
Elementi. ' 

Potando effer confiderati gli Elementi 
fecondo quello , che fono in efll mede-- 
fimi , e relativamente a' fenfi , tratta il 
Signor Bayle nella feconda difputa degli- 
Elementi^ confiderati nelfa prima manie^ 
ra , ed in quefto fenfo non ne ricono- 
sce che tre generi > la materia fottile »< 
la globulofa , e quella del tenso Elemento • 
Quefta contiene Corpicellidi differente fi- 
gura , e grandezza, e per ccfnfeguenza 
può eflere fuddivifa iti varie altre fpezie • 
Non fi può mettere in dubbio , cha 
quefte tre fpezie di materia non fienc* 

veri 
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veri elementi ; conciofiaechè fi trova tfo 
in tutti i Mifti , ne' quali ognuna cT effe 
conferva le fue particolari difpofizioni , 
comecché tengaci , che le particelle del 
terzo Elemento appartengono più pro- 
priamente alla coftituzione de' Mifti . 
E' altresì cofa evidente , che ciafcuno de- 
gli Elementi ha la Tua forma femplice , 
e particolare; ma dubitar fi potrebbe fc 
ciò convenga alla taateria fottile , poi- 
ché feparandofi del continuo ognuna del- 
le fue parti, non poflono quelle mante- 
ner lungo tempo f:i fteflfa figura . Ma. 
nella materia lottile non vuolfi confide- 
rà^ fe non fc fa piccolezza delle lue 
parti > e la celerità del lor moto . 

Quefti tre generi di Corpi femplici 
non badano per i (piegare le proprietadi 
de' Mirti , fe non fi fuddivide il terzo 
Elemento , il che fi fa agevolmente , 
tonfiderando la varietà delle fue parti » 
riguardo a' Senfi. 

Trattafi nella terza £>ifputa degli 
Elementi , rifpetto al tatto . Si ricono- 
fcono quattro Elementi > che fono i Prin- 
cipi : J o i primi Suggetti delle quattro 
qualità , il caldo , il freddo, l'umido r 
è il fecco. Si è fpiegato nella Fi fica ge- 
nerale in 4ual risiera quefti Princip; 
operino gli uni contrò agli altri , dal 
che è agevole V inferire , che le com- 
binazioni d' un cftremo freddo con un 
umido eftremo > e d 5 un eftremo fecco> 
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con un eftremo caldo, fono impo (libili^ 
e che poffibili per lo contrario fono queJ> 
d' un eftremo fecco con un eftremo 
freddo , e d' un eftremo caldo con ua 
umido eftremo . 

Ter dare un buon fenfoa ciò, che gir 
Antichi hanno detto degli Elementi , di- 
ce 1' Autore, che fi può chiamar Ter- 
ra , o fia il primo fuggetto della durcz> 
za quel^ Corpo , le di cui parti fono Au- 
gurate in tal guifa , che collocate V una 
.preffo all'altra, poflbno fra loro toccarti 
per una grande eftenfione della jor fu- 
perfizie, e formare una maffa affai dura • 
Ora quefto può farfi da particelle varie 
di figura, e per confeguenza di. natura 
differente > quando alcune d' effe abbia- 
do delle concavità , ed altre delle emi- 
nente 3 che poffano introdurli in effe con- 
<av:cà j o fe in qualùnque maniera che 
ila y s' intrichino delie particelle con al- 
tre di differente figura , e riempiano gl* 
intervalli fafeiati da quelle ultime tra 
di loro. 

L* acqua può eflere chiamata il primo 
fuggetto del freddo , a cagione , che Ci 
raffredda da fe médefima fubito che vie- 
ne allontanata da ciò , che in e(Ta pro- 
duce il calore ; ed anco perchè agevol- 
mente raffredda gli altri Corpi , per la 
difpofizione , che hanno le fue parti ad 
cfler moffe in diverfe maniere . Può con- 
cepirti un Corpo attualmente freddo , fen-r 
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la eh' ei poffa raffreddare gli altri e 
tale farebbe un Corpo perfettamente fo- 
Iido , le di cui parti farebbero incapaci 
d efler mone da quelle d' un Corpo 
calcio • 

• L» aria è comporta di particelle infen, 
fi bili , ramofe , ed attortigliate a foggia 
di voluta , o d» altro tale , e con qual. 
che rigidezza fleflìbili. Da quella deferi- 
Eione poflono dedurfi le proprietà dell' 
aria , che le convengono di fua natura 
«ledelima ; effendovene infinità d' altre 
provenienti da vapori , o dalle efalazio- 
m di var; corpi , che vi fi fpargono per 
entro da tutte le parti . 

Il Fuoco elementare è comporto di 
particelle fottiliflìme , che a cagione del- 
ia lor piccolezza fi dividono agevolmen- 
te, ed hanno un moto in ciafcun fen- 
lo rapidiflimo, vale a dire, che il Fuo- • 
co elementare non è altro, che la Ma- 
teria fottile . La fiamma , o il fuoco fo- 

i°r è /.?M. Cor . po C01 «pofto di particelle 
jnlenfibih agitate da un moto veloci/lì- 
mo , e ciafeheduna d' erte nel mezo d» 
un picciol vortice di materia fottile. Da 
ciò poflono dedurfi le proprietà , e gli 
effetti del fuoco , che fono fpiegati a 
lungo in quella Difpata. 

Fanno il fuggetto della quarta Difpu- 
ta gli Elementi relativamente al gufto , 
od ai fapori . ChJamafi un corpo fa- 
pwoft quello , che applicato in maniera 
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convenevole air organo del gufto , vi ca- 
giona una modificazione , che vien fe- 
guita dalla fenfazione di fapòre , o dal* 
Ja percezione , che s' appella Gujìo ; e 
quefta. qualità, o difpofizione, per cui 
opera il corpo faporofo, fi chiama Sapo- 
re . Perchè un corpo faporofo agifca fo- 
vra l'organo del gufto., è d' uopo , che 
Te fue; particelle fieno difciolce in una 
cofa liquida, s* ei non è liquido da fe 
medefimo , e che fi muovano , ed abbia* 
no una certa grandezza , ed una cerca 
figura,, non operando i Corpi fe non 
per via del moto > e non operando in 
una tale , o tale maniera fenon perchè 
fono d'una tale grandezza , e d' una ta- 
le- figura,. In fecondo luogo, fe' i Cor- 
picelli faporofi fona troppo grandi , non 
pofibno penetrare i viluppi dell' organo 
del gufto ; e fe fono troppo piccioli ,non 
poflbno fcuoterne le fue fibre nervofe . 
In terzo luogo , fra i corpi faporofi ve n' 
ha di quelli , che pungono V organo del 
gufto ; d' altri , che il rafchiano y e d* 
altri, che il folleticano ^ e per confe- 
guenza è neccfTario y che abbiano figure 
particolari. 

No» è' poffibile di diftihguere in un 
t Eftratto tutto ciò, che in quefta Difpu*. 
ta y v ha di confiderabile intorno ai Sa- 
pori . Diremo folamente , che fecondo 
il Sig. Bayle, coloro, che pretendono f * 
che le particelle degli Alcali hanno* del- 
le: 
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fe inegualità , ficuramente s' ingannano » 
imperciocché una sì fatta figura non % % 
accorda con la facilità 5 con cui tali 
particelle paflano per pori ftrettiffimi * 
ali* imboccatura de 5 quali doverebbero 
eflere trattenuti dalle loro difugguaglian- 
ze. Per provare , che le abbiano, èva- 
rio V addurre la facoltà , che hanno efli 
Àlcali di nettare , e levar 1' unture a* 
vediti; potendo d'altronde procedere co- 
tal virtù deterfiva , cioè dalla facilità , 
che hanno gli Alcali d* unirfi allecofe, 
o di fermentarfi con gli Acidi, co* qua- 
li vengan mifchiati. L' Autore tratta 
eziandio in quella Difputa , primiera- 
mente de' mezi per ifeoprire i fapori 
occulti , ed il grado della lor forza , ed 
in fecondo luogo della generazione de* 
corpi faporofi. 

Nella quinta Difputa parla degli odo- 
ri , quafi nella maniera ftefla , che ha 
trattato de* fapori nella precedente . Il 
gufto , e i' odorato, come altresì i loro 
oggetti , hanno tra di loro una grande 
Analogia, riguardo alla confervazione 
dell' uomo , e degli altri animali ; ef* 
fendo amendue deftinati per fare il fag- 
gio della bontà degli alimenti , prima 
che fieno inghiottiti dalP animale, il 
perchè quafi tutti i corpi faporofi han- 
no dell' odore , L' Autore tocca legger- 
mente le qualità , che fi riferiscono al- 
ia villa, ed all'udito , non fervendo effe 
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de' Corpi mifti , conciofiachè i» due 
midi di differente natura può trovarti, una 
ttgfla colore . 
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5- dell' Arte di Cavalcare- 
tri' i Greci .' 

J)el' Signor 1 
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Uando fi prendono ad efami- 
nare le opere degli antichi y 
e maflìme ' di Omero , rieice 
di* meraviglia il non trovare 
<alcun efempio del Cavalcare ; 
onde pare doverli concludere , che per 
lungo; tempo fia ftata' ignota- fra Greci 
L'arte 'di montare a Cavallo y e trarne 
da^ queir animale quer vantaggi che al 
prefente' H cavano o nel viaggiare t> nel 
cotnbattèrc^ Ella fu ben nota ad Omerp 
quell'arte e ar tetópi fuoi era' giunta a 
un* fommo grado di perfezione > almeno 
nel!?* Afia c Minoire %- ov* fcgìt probabil- 
mente iompofe: v (noi Poemi * I mperr 
ciocchi da parecchie coni pàrazioni fpar- 
fe per lMliade , e per l'Odififea fi vede* 
beniffimo , che non folamente era co- 
. . . mux^e 
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niune il montare a Cavallo , ma che 
anche allora vi fi trovavano buoni Ca- 
vallerizzi , che conducevano molti ca- 
valli al pari , e paffavano dall' uno ali* 
altro lenza toccar terra * ed anche fen- 
* za interrompere il rapido loro corfo « 
Come le comparazioni che fi adoprano 
dai Poeti 5 fono per rifehiarare , o ani- 
mare la narrazione , efponendo le cofe 
con immagini più vive , e più facili a 
capirfi , così dobbiamo concludere > che 
fervendofi Omero di Comparazioni trat- 
te dall'arte del cavalcare y fofle quefta 
comune nélV Jonia a tempi fuoi . Era 
quefto paefe preffo la Lidia , etra gli an- 
*7**9< tJchi età famofiflìma la Cavalleria Lidia . 

Tuttavia ne' poemi d* Omero non fi 
parla mai nè di Cavaliere , nè di Ca- 
valleria , il chefembra affai ftrano. Gli 
Eroi > eh 5 egli introduce in efli non fan- 
no fare altr* ufo de' cavalli > che attac- 
carli fotto un carro o per viaggiare o 
per combattere * Nella deferitone de* 
Giuochi funebri di Patroclo nel 23. Li-* 
bro dell'Iliade* deferive tutti i combat- 
timenti noti agli Antichi , e ne* tempi 
Eroici i il corfo de' carri , il corfo a 
piedi y il Pugilato * la Lotta , la Seri- 
mia, il Difco, l'arco * il Giavellotto j 
* perchè rtai fra quelli non v'entra il 
cavalcare ? 

Neil* Iliade fe ne trova per verità un 
efempio , nell 3 Epifodio della morte di 
Refb 3 a cui Uliffc , e Diomede porta- 
rono 
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fona via i Cavalli conduccndoll irei cam- 
po Greco ma quelV ifteffo , fe bene fi 
confiderà ferve a confermare anzi che a 
diftruggere la mia oflervazipne . 

Ulifle e Diomede fotto la fcorta di 
Minerva entrano di nottetempo negli 
alloggiamenti di Refo , Principe della Titti. 
Tracia, donde pochi giorni prima s'era v * 295 
partito. Lo for prendono mentre dormi* 
va nella fua tenda , e T uccidono 5 fa- 
cendo grande ftrage degli Uffiziali , c 
de' Soldati , fenza che alcuno fi rifve- 
gliaffe , indi penfano di portaT via i fuox 
Cavalli y ed il Carro d'oro , e d'argen- 
to. Mentre U li-fife va a prendere i Ca- 
valli , Diomede tenta di levar il Carro 
dalla rimeffa ; * ma come queli 5 opera 
era fupcriore alla forza d'un Uomo foio > 
Minerva che £u fempre prefentc 3 gli 
comanda di abbandonar l'imprefa, cpn- 
tentandofi de' Cavalli • , Diomede ubbi- 
diente monta un Cavallo di Refo , efee 
dal Campo in compagnia di Uliife, ma 
così precipitofamente ,^ che fi dimentica- 
rono di prendere la sferza , onde fono 
in necemtà di fervirfi d'un arco per in- 
citare i Cavalli al corfo . Minerva ac- 
compagna que' due Eroi che ritornano 
al Campo de' Greci , nè gli abbandona* 
le non quando già Ji vede arrivati . 

Que- 

* Era quella una fpezle di fuolo l'opra il quale 
fi ponevi il Carro per guardarlo dall' umido 
del terreno , ponendovi** iopra a fólta dì 
braccia • 
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Quello Eplfodìo ha delle circoftanze 
jnverifimili 5 l e quali però nel fiftema 
d'Omero pofiono ammetterli ì eflendo 
Minerva preferite, Protettrice , e com- 
pagna di quegli Eròi , relafi vifibile 
non pure per mantenere in loro il co- 
raggio , che per renderli abili ad efe- 
guire cofe, che fenza il di lei foccorfo 
irebbero a loro fiate impoffìbilr . Tale 
è lff fpirito fparfo per tutti i poemi d'O- 
mero y il quale difenfore del Dettino y 
confiderà gli Uomini come iftrumenti , 
di cui fi fervono gli Dei per efeguire i 
decreti del Dettino al quale fono del pa- 
ri fpggetti Uomini , e Dei . Neil* Epi- 
sodio di Refo> Minerva ifpira ad Ulif- 
f e y e a Diomede il penfiero di monta- 
re a Cavallo , e condurli nel Campa 
Greco . Ma come quefto è Punico efem- 
pio che fi trova ne' Poemi d'Omero , 
non v'è ragione da concludere > ch'egli 
credeffe il Cavalcare folito praticarfi gii 
in tempo della guerra di Troja • Im- 
perciocché > mi giova replicare > s'egli 
aveffe peilfato in tal guifa , fe ne avreb- 
be fervito in parecchi altri luoghi de* 
fuoi Poemi . 

Quafi tutti gli antichi Poeti Greci fe- 
guirono l'efempio di Omero > ond' è che 
quando parlano de' tempi Eroici non fan- 
no ufo dell'arte di Cavalcare, e fi fer- 
vono (blamente de' Carri . Virgilio, ed 
i Poeti Latini non hanno avuto tanto? 
riguardo y avendo fenza alcuna difficol- 
tà 
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ti fuppofto della Cavallerìa fra Greci > 
e fra Trojani. Ma quelli Poeti ch^cra^ 
no di undici in dodici Secoli pofteWor* 
a* teirfpi eroici , fcrivevano in tempo ii^ 
cui gli Uomini eruditi fotomente inten* 
devano* i coffuiiii di qué' prirhi Secoli * 
ondd eadetteto in tariti Ànacroriifmi , 
che quando s'allontanano da Omero , il 
loro efempio non può fate autorità al-* 
fcun* * 

; BencÈè però nòti meritino queflriPoe* 
ti fa tal ptopofito alcuna fede ci mo* 
ftrano tuttavia quanti vantaggi avrebbe' 
potuto cavare Omero dal Cavalcate 3 & 
per nobilitare, o per.diverfificar'e anco- 
na Te tanté defcrizioai delle battaglie r 
_ nelle quali , febbéne ^i fi .{copra una rie- 
Jea , e fecdhda immaginazione' ; ad ogni 
modo notTfi può far a meno di non tro- 
varne talvolta della uniformità . Per 
qual altra ragione dunque qixefto Poeta 
non vollfe aggiungere la Cavalleria ai 
Carri di guerra nelle battaglie ; fe non 
per timone 4i non offendere i fùoi Ietto* 
ri con un Ànacfoiiifnto còntira i colta- 
mi , fecile air ota a conolcerfi da tut- 

ti 

Quefto, a dir il véro', è Un argomen- 
to negativo $ ma ih alcurii càfi quefta 
forte di argomenti fono dimoftrativi > 
quando non vi fieno in contrario degli 
argomenti politivi' • Dal iilenzia degli 
Scrittori cotftémporanei , ó quafi con- 
temporanei, fopfà un fitto', di cui avea- 

na 
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no, motivo di parlarne , fi può ragione^ 
volmente concludere , che quello fteflo 
fatto fe fi trova (blamente riferito da' 
Scrittori pofleriori , dee almeno rivocar- 
fi in dubbio : Quella maniera di argo- 
mentare acquifta maggior forza trattan- 
doli d'un ufo , o di un coflume , di cui 
non fi fa il principio $ e fpeflb è im- 
poflibile averne altre prove . Allorché 
gli Scrittori contemporanei » o almeno 
pjoflimi al tempo di cui fi parla , non 
fanno menzione di qua/che ufo \ di cui 
però aveano motivo di farne > fe ne de- 
duce ) che quell'ufo è poflcriore a que* 
tempi , c che fe forfè fiato introdottd 
nel tempo, in cui fcrivevano > l'avreb- 
bero confideratò come riuovo . Òuefta 
confeguenza diventa necelfaria , feaque- 
fta prova negativa non fi può metter ali* 
incontro > che autorità di Scrittori poca 
accurati , o di Secoli arfai rimoti da 
quello di cui parlano V e tale appunto e 
la noftra condizione riguardo al monta- 
le a Cavallo . 
. Con un argomento egualmente nega- 
rh hiiCy dA t ^ v ° 5 cio ^ ^ (Ùenzio d'Omero Tucidi- 
Str&i.t conclufe, che in tempo della guerra 
f.jyo, ' diTroja, i Greci non erano ancora con 
Un nome generale chiamati , che tutta 
dinotaffe, la Nazione infienie che quel- 
lo di Elleni adoperato pofeia per queft* 
ufo , non era per anco fiato introdotto . 
Mfàfah Plinio ifteffo fi ferve di un fimiie argo- 
mento per provafe > che ù Sco/tura er.i 

pia 
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piò antica della pittura ; perciocché 
Omero , che tanto paria di Statue , dì 
baffi rilievi > è d'intagli, non dice nien- 
te nè di ritratti , nè di pittura alcuna j 
dal che ne deduce > che l'arte di rapr 
prefentare gli oggetti fopra un piano , 
ed efprimere i tratti con i colori foia- 
niente variati , era cofa affatto ignota 
ne* tempi Eroici . 

Per non moltiplicare gliefempj, e per 
non dilungarmi troppo dall'arte di mon- 
tar a Cavallo , mi contenterò di ofler- PMux. t. 
vare, che Polluce avea cavata dal filen- M * 
zio d^Omero'unaconfeguenza eguale al-^rebT^ 
la mia , cioè che Parte di Cavalcaregeft.Conft, 
lolle ignota a tempi Eroici . Alcuni y &.2> 
Scoliafti d'Omero per quanto ripieni fie- Sco *j MS -' 
no di ammirazione per quello Poeta , sjiinh. de 
gì imputano a difetto d'averfi fervito di p^ft. nu- 
alcune comparazioni cavate dal Cavai- mi J" mar ' 
care , confiderandole come Anacroni- * p > 
fon; tanto erano perfuafi che quelP ar- v 
te a tempi di Omero era nuova in Gre- 
cia . 

, In confermazione della prupva nega- 
tiva , che io cavo dal filenzio di quello 
Poeta , efaminerò le autorità degli Scrit- 
tori pofteriori che fi poflbno opporre ad 
Omero- , e inoltrerò , che come quegli 
Autori non ft fondano fopra alcuna au- 
torità antica , né fopra alcuna memo- 
ria , non meritano fede allorché riferi- 
feono fatti eternamente lontani dal Io- 
io Secolo; ne' quali diflentono da Orne- 
rò* 
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rp , le di cui Opere furono fcnipre con- 
fidente come la forgente di tutte le tra- 
dizioni antiche. Indi pallerò a ricercare 
in qual tempo fieno flati eretti in Gre- 
cia quegli antichi monumenti , ne' qua- 
li fi veggono o Cavalieri > o Uomini a 
Cavallo ; e moftrerò , che quelli monu- 
menti fono di gran lunga inferiori al 
tempo , in cui fu introdotto il Cavalca- 
re; e che il folo monumento, anteriore 
a tale introduzione , o almeno aflai vi- 
cino , non ci dà alcun efempio . Dopo 
di che farò vedere , che la favola de* 
Centauri > nella quale v' è ,chi crede ef- 
fervi un' immagine del coftume di Ca- 
valcare , non avea nel fuo principio nul- 
la che fare con quello y e che alcune 
circoftanze aggiunte a quella favola ne* 
tempi pofteriori , e ignote agli antichi 
Poeti poffono aver dato motivo di falfa- 
mente crederlo ; e terminerò quefte. Ri- 
cerche con alcune conghietture circa il 
tempo in cui cominciò nella Grecia il 
coftume di Cavalcare. 
art. i. Plinio dice 9 che BcHejrofonte fu Pin- 
gue auto^ ty? arte *M montar a Cavallo , 
.xitì oppo-" Indi foggiunge , che PeUtronio avea in- 
ite ali'ar- ventata la briglia , e la fella • Igino 
gomcnto avea fatto ] 0 fleflb, e Virgilio va d'ac- 
COI *do con ambedue fopra queft' ultimo j 
virg.Gcv- falvo che dà il merito dell' invenzione 
ai Lapiti di Peletronio Città della Teff 
faglia. Plinio v'aggiunge , cheiCenta^ 
ri di Teflagiia ardirono i primi di com- 
bat- 
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battere a Cavallo • In quello Capitolo 
Tlinio dà una lunga e femplice nota de* 
nomi di coloro , a* quali i Greci attri- 
buivano l'invenzione di qualche arte , o 
coftume ; ed è \xno di quelli in cuiqueft* 
Autore fi contenta di riftringere ciò che 
avea raccolto dalla lettura 5 fenza difcer- 
nimento * e fenza critica : onde più vol- 
te fi contraddice in quefta iftefla nota » 
e riferifce cofe che altrove confefTa ef- 
fer falfe . Non parla egli in quefto luo- 
go in perfona propria > nè ci aflìcura di 
nulla, ed è uno di que' capitoli ne* qua- 
li bifognerebbe per onor fuo applicargli 
il motto , di cui in altri luoghi fi fer- 
ve i Equidem pltfra tranfcriho ,' quam cre- 
do . Anzi che levandone da quefto fa fà- 
vola di Bellerofonte non v' è niente di 
più, che provi doyerfi portare l'Origine 
del Cavalcare fin a' tempi Eroici; ed io 
ho già dimoftrato in un* altra mia Differ- 
tazione , ohe quefta favola efprimeva 
piuttofto l'arte del navigare* che quella . 
di montar a Cavallo . Quanto poi dice 
Flinio de' Lapiti , e de' Centauri popo- 
li della Tenaglia , può fervire per pro- 
va, che iq quel Paefe era più in ufo il 
Cavalcare; dei che s'hanno molti argo- 
menti ; ma da quefto paflb non fi rica- 
va in qual tempo fia flato queft' ufo in- 
trodotto . 

Igino più antico di Plinio s' immani- F*b 
nò che Bellerofonte fofle un Cavaliere , 
£ dille, che riporcò il premio del corfo 
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a Cavallo ne* giuochi funebri di Pelia 
celebrati ^opp il ritorno degli Argonau- 
ti . Non fappi.amo da qual Poeta antico 
Igino traile quefto fattp : poiché quefto 
liberto d' Augufto non ha tanta autori- 
tà , da far che fi prefti fede a un fatto 
antico , s' egli non cita l'autore da chi 
lo prefe / eflendo egli u& femplice coni*- 
pilatore; lenza difcernimento , e fenza 
critica, che fi contenta degli argomenti 
delle antiche Tragedie Greche, e copiò 
alcuni altri Mitologi di genio .eguale al 
fuo , fenza efaminare fe fi uniformava- 
no alle più antiche tradizioni^ ofe era- 
no almeno tra loro d'accordo. Perefem- 
pip , in up luogo fuppone Bellerofonte 
contemporaneo di Sthenobeo , e di Pre- 
to fratello di Acrifio : in un altro , lo 
fa combattere ne' giuochi funebri di Pe- 
lia con gli Argonauti , ia maggior par- 
te venuti dopo Pareto cinque generazioni 
o 160. anni . 
Pfi.v.f.W). Per quanto poi fpetta a quefli funebri 
9-7**'7*7' giuochi di Pelia ; comunemente fi cre- 
Btymoiog. jg va } Glauco padre di Bellerofonte 
Iìqwhu •.avefle avuto parte nel porfo dei carri . 
JLa. fua tomba fi moftrava vicino a Pot> 
nia nella Beqzia , e così pure il luogo 
ove da' fuoi propri Cavalli era flato sbra- 
nato tornando dalla TefTaglia . Se in que* 
giuochi aveflcro combattuto infieme pa- 
dre , e figliuolo 5 i Poeti non avreb ero 
omefTa circoftanza tanto Angolare . Ora 
quefti giuochi erano^pprefentati fopra 

una 
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una cafia antica dedicata dai Cypfelidi 5. 
di Corinto e confervata in Olimpia fi- 
no al tempo di Paufania , di cui parlerò 
pofcia . In effk fi vedevano le fei diffe- 
renti fpezie di Combattimenti praticati 
ne' tempi Eroici , il corfo de' Carri a 
due Cavalli , quello delle quadrighe , o 
Carri a quattro Cavalli , il corfo a pie- 
di 3 il pugilato , la lotta , il difeo . I 
combattenti fono tutti Argonauti y Er- 
cole è uno de' Giudici , e non fi vede 
nò Bellerofonte , né il corfo a Cavallo. 
Come erano flati polli i nomi delle per- 
fone , e in qualche luogo ancora delle 
Scrizioni diffufe , ove poteva nafeere 
qualche equivoco > ^ra cofa facile a pe- 
netrare l'intenzione dello Scultore. 

Paufania riferilce un altro fatto, che P-W* 
fe folfe vero farebbe tanto antico il cor- 
fo de' Cavalli, quanto io fa Igino. Egli 
dice , che Iafio Arcade ebbe il premio 
del corfo a Cavallo ne* giuochi Funebri 
di Pelope in Olimpia ; * Quefti giuochi 
feguirono pochi anni dopo quei di Pe- 
lia , e fi chiama l'Olimpiade di Ercole , 
che combattè in que* giuochi , e ne or- 
dinò la forma 60. anni innanzi la guer- 
ra di Troja . Ora queir Iafio Arcade fu 
Padre delia celebre Atalanta , e però afr 
fai ben noto tra gli antichi,- ond'è ma- 

TomJI.Par.I. E ra- 

— ' ■ 

* Efaminerò dopo il Monumento eretto a Iafio 
.nella Città di Tcgea , che avea dato lènza 
dubbio motivo a quefta credeaga.. 
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raviglia come nulla di quefto fatto dica- 
no nè Apollodoro , nè gli altri antichi 
Autori . Paufania , che Tempre è l'olito 
citare i fonti onde cava i fatti fin^olari 
- di Mitologia , quella volta non dice d$ 
chi abbia prefa quefta tradizione. E 1 af- 
fai vcrifimile pertanto , che non fofle 
molto antica > perciocché Pindaro non 
fe ne ferve mai , lodando i vincitori del 
corfo de' Cavalli ; nel qual cafo come 
non trovava alcun efempio di tal corfp 
nel!' Moria antica , ricorre tempre alle 

v azioni degli Eroi che fi fono fegnalati 
nel corfo de' Carri . * Se la tradizione 
riferita da Paufania fofle ftata approva- 
ta allora ) Pindaro fe ne farebbe fervi- 
to 9 non potendofi credere , che a lui 
fofle ignota . I vincitori ftefli , che gli 
facevano fare le Odi , e gli davano le 
Memorie fopra le loro famiglie 5 avreb- 
bero avuto a cuore d'informamelo . Da 
quefta tradizione avrebbe potuto cavare 
' come dagli avvenimenti di Atalanta » e 
di Meleagro , ornamenti aflai più adat- 
tati al fuo argomento > che non fono i 
voli , che fovente egli prende . 

jm* Sc quefte corfe a Cavallo fodero ftate 
in ufo in tempo dell'Olimpiade d' Er- 
icolp ; perchè non fc jie trova efempiq 

fino 



Nella prima Ode Olimpica per fa vittoria ri- 
portata dà leìone al Corfo de' Cavalli , rifè- 
fifee ritto ria di Pclope viacitoxe ad CoxfQ 
de' Carri • 
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fino alla 33. Olimpiade di Corcbo cele- 
brata Tanno 64$. avanti Gesù Crifto , 
e 700. anni dipoi che furono rinnovati i 
Giuochi Olimpici da Ifito ? perchè un 
tal corfo non fi trova nella deferizione 
dei Giuochi funebri di Patroclo neir 
Iliade ? perchè alcun Poeta non ne fa 
menzione ? 

Omero parla nell' Iliade del Cavallo Ubi aj. 
Arion * ch'era prima (tato d'Ercole > e 
•che fu poteia d' Adrafio ; e come egli 
io nomina folo ; fi deduce » che fo(Te un 
-Cavallo da Sella , e che Ercole ed Adra* 
fto fapeflero già montare a Cavallo + 
Ma tutto ciò è Contrario ad Omero > 
e alla tradizione antica : nè di quel 
Cavallo vien fatta menzione ne' giuo- 
chi funebri di Patroclo ; in cui Ne* 
fiore avendo dato molti avvertimenti ad 
Antiloco fuo figliuolo fopra il modo 
di condurre un Carro nella carriera ; 
termina il fuo difeorfo , coir aflicurare 
fuo figliuolo, che feguendo i di lui con- 
figli otterrà infallibilmente la Vittoria ; 
quand'anche i fuoi competitori avelTero 
fotto i Cavalli di Laomedonte 1 o il 

■kìne Arie» , rapide Corfiere d y Adraflo . 

Omero lo chiamò divine perchè fecondo 
alcuni era ufeito dalla terra , fecondo 
altri era frutto degli Amori di Nettu- 
no , e della Dea Erinni • Benché Ome- tré p, e ji 9 
ro parli di lui folo> v'era però un altro «»• *< )<>- 
attaccato al Carro d'Adrafto , che dal di 
Poeta Antimaro vicn chiamato Cairo > pJuf.t.lw . 

E 1 nel* 
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nella fua Tebaide, ove defcrive il Car- 
ro d'Adrafto , che folo di fette Capita- 
ni armati per rimetter Polinice figliuo- 
lo d' Edipo fui Trono di Tebe 5 ritor- 
falvo da quella imprefa . 11 Poeta 
rmmh. Antimaco, la di cui Tebaide era ftima- 
Euf.oi ym p. ca j| ra i g ii ore p 0 ema dopo quei d'Ome- 
ro , vivea al tempo di Erodoto effendo 
difcepolo di Paniafio > e di Stefimbroto 
che fiorivano verfo Tanno 480. innanzi 

>jan ro. nQ ^ 00 . j n tem p 0 della rotta data da Li- 
fandro agli Ateniefi , e Platone ancor 
giovane avea veduto quello Poeta in età 
molto avanzata . Ercole avea domanda- 
to quello Cavallo per porlo fotto il Car- 
Pattr 8. r0 ac * apollo onceo , e le ne fervi nella 
6>o. guerra contra d' Augia Re d'Elide . 
Avea egli un Carro > al dire degli an- 
tichi Poeti , e andava alla guerra eoa 
arme eguali agli altri Eroi, come fi ve- 
de nel Poema di Efiodo , che pa(fa fot- 
to nome di Scudo d y Ercole % e nell'Ai- 
Strak. 15. cefte di Euripide . Gli antichi Scuko- 
6Z% ' ri , e Poeti lo rapprefentavano veftito , 
Suid. Pi- ed armato y il Poeta Pifandro da Rodi 
fnnder. f u {[ primo che nella 33. Olimpiade in 
6 oii°on circa s ' immaginò dipingerlo nudo , e 
TblocW.E- folamente coperto da una pelle di Leo- 
fitdfhn Pi- ne, e armato con un baftone di rame ; 
onde i Scultori ne' tempi pofteriori lo 
rapprefentarono poi fempre a quello mo- 
do • 

art.ii. La Cafla de' Gipfelidi, di cui abbia** 

E fa me del- jj^q 
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mo di forra fatto menzione > era tutta ££ ta *?f $ 
piena di baflj rilievi antichiflimi- ; poi- v ^ ed al-s 
chè al riferire di Paufania le Ifcrizio- tri antichi 
ni , ed i verfi fparfi in varj luoghi fo- Monu- 
pra le figure erano di Eumelo Poeta . ^n n a r c rcj 
Inoltre i caratteri moftravano d'e(Tere c j a . 
arftichiflimi , e difpofti nel modo che 
gli antichi chiamano Buftropbedon , a 
folco , cioè in guifa che fi leggevano le 
righe dalla deftra alla finiftra , e alter- 
nativamente dalla finiftra alla deftra . 
Ora viveva Eumelo Poeta a 1 tempi di 
FintiaRe della Meflenia > al quale avea 
dedicato alcune fue opere : e quel Re 
regnò una generazione innanzi la pri- 
ma guerra di Meflenia , che cominciò 
nell'anno fecondo della Olimpiade IX. , 
ovverà 742. anni avanti Gesù Crifto • 
Quindi Eumelo fioriva verfo l'anno 778. 
e nel tempo ftelTo dell' Olimpiade di Co- 
rebo . Era quella Cafla dei Gipfelidi fatf» 
ta di legno di Cedro e ornata per tut- 
te le facce di baffi rilievi , parte fcol- 
piti nello fteiTo legno , e parte incalva- 
ti d'oro e d'avorio ; onde fi formava un 
intarfiato bello a maraviglia . 

Paufania defcrive con tutta 1' accura- 
tezza ciò che da que' baffi rilievi veni- 
va rapprefentato i fi vedevano gli avve- 
nimenti più celebri dell' iftoria de' tem- 
pi eroici , ed anche alcune circoftanze 
della conquida del Peloponnefo fatta da- 
gli Eraclidi , i giuochi funebri di Pe- 
ha , parecchie militari imprefe y batta- 

E 3 glie* 
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glie , c fino in un luogo due eferciti ii* 
faccia . In tutti quefti luoghi gli Eroi 
principali erano (opra Carri a due > e a 
quattro Cavalli , ma non fi vedeano Ca- 
valieri • Lo fteflb Paufania non ne par- 
la , nè avrebbe egli ommefla quefta circo- 
ftanza r la quale awerte*con grande at- 
tenzione ogni volta che deferive Monu- 
menti meno antichi di quefta cafla . 
Pauf.j.*$$. Il Monumento più antico y nel quale 
li veggano Cavalieri , io credo che fi* 
il Trono, o il piedestallo, che foftene- 
va fa Statua d r Apollo nel tempio di A- 
micie . Era quefta d r una aflai remota 
antichità r e tanto rozza , che fi cono- 
sceva cfler fatta quando la fcoltura era 
jie* fuoi principi . 11 corpo r le braccia * cr 
le gambe eran grofle dei pari per tutta 
la lunghezza > e fomigliava più a un' 
Cilindro » che a un corpo umano y la 
forma umana fi diftingueva fidamente 
nella faccia > nelle mani , e ne' piedi j 
era fatta di rame y e alta otto cubiti . 

1 1 piedcftallo che fofteneva un tal co-^ 
lodo | era coperto di baffi rilievi , ag- 
giuntivi dallo Scultore Baticle , ne* qua- 
li fi vedeva Cadore , e Polluce a Caval- 
lo infieme con i figliuoli Anaflia , # 
Mnafinoò. Vi fi feorgevano ancora Me- 
gapente , e Nicoftrato figliuoli di Me- 
nelao benché tutti due montati fopra la 
fteflo Cavallo Paufania che per Tordi- 
nano accenna il tempo in cui fiorirono 
gli antichi Scultori , de' quali egli de- 
feri- 
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forivi le Opere, non dice nulla di quel- 
ld di Baticle ; al contrario fi proceda 
di non volerli fermare a nominare il 
Maeftro fotto di cui avea imparata queli* 
arte > nè fotto qual Principe avea fatto 
que' baffi rilievi/ il che fa credere che 
a fuo tempo a tutti erano ben note que- 
lle due cofe . Noi però non abbiamo al 
prefente quefto vantaggio, e tanto poco, 
fi fa del tempo in cui vifle quefto Ba- 
ticle , che Giunio nella Storia de^li 
Scultori (labili di non parlarne : tutu- 
via non farà imponìbile trovarlo . Que- 
fto Scultore è ali ai famoio pretto gIian-/ 4 «*. 
tichi: fi lodavano all'eccedo ceree taz- madverf. 
zz di una particolar figura , da lui in-^ 81 ; 
ventate y e al dire di alcuni Scrittori 1 Sohnt 
fette Sapienti fi mandarono fcambierol- 
mente l'uno all'altro, e indi confegraro- 
no ad Apollo non un tripode > ma un 
baflb rilievo di Baticle . 

Leggiamo in Diogene Laerzio , che DUg.utr. 
al parere di Leandro Milefio citato da JJJ Ta ' 
Callimaco ne' fuoi Giambi , Baticle fia 
ftato quegli che morendo comandò a fuo 
figliuolo di portare quella tazza al più 
favio tra' Greci. La ftefla cofa fi legge- .J* * 
va nell' Achille dello Scrittore Eleuli , * 
e nell* opera di Aleflbne di Mindo . 
Eudoffo Gnidio , ed Evante di Mileto 
pretendevano che non il figliuolo di Ba- 
ticle , ma un Cortigiano di Crefo , per 
ordine di quefto Principe abbia portata 
la tazza in Grecia . Quefte piccole dit- 

E 4 feren- 
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ferenze non fanno però , che quefU cin- 
que Autori non convengano tutti a por* 
re lo Scultore Baticle nel tempo incir- 
ca di Crefo , di Solone , di Talete r e 
degli altri Savj, oFilofofi della Grecia; 
la qual data conviene aflai bene coi» 
quella in cui fu fabbricato , ed abbelli- 
to dai Laccderaonj il Tempio di Ami- 
eie . 

p°iyb. h La Città d' A micie fituata io. ftadj 
da Sparta > fu l'ultima Città degli Achei , 
di cui s'impadronifìero i Lacedemoni y 
fi confervò libera^ fino al regno di Te- 

?^«/ji.2o8.1ecle , che afeelè fui Trono di Sparta 
Eufeh. 77# anni innanzi 1* Olimpiade di Core- 

cbìome. ^ ovvero Panno 853. , e come gli 
Spartani erano sdegnati per la lunga di- 
fefa che fece , avendola prefa la diftruf- 

*auf.}.2tt. fero fin dalle fondamenta . Tuttavia per 
efTervi il Tempio antichiflìmo e famofo 
fabbricato da Amicla primo Re di Spar- 
ta , che vi avea ettetto anche un colle- 
gio di Sacerdotefie , § vi concorfero nuo- 
vi abitanti > e fi tornò alquanto a popo- 
lare ; ma effendo fiata uà' altra volt* 

pre- 

||_L_B II I 1 I ■ - 

§ Il Sig. Ab. Furmonr portò da Sparta umiferi* 
zione che contiene il Catalogo di quelle Sa-t 
, , cerdoteile da Amicle fino al tempo de* Ro- 
mani , Ella è una fpccie di Necrologia Origi- 
nale di elle . Erano (lati feoipiti nel Marma 
il nome , la famiglia.» e il tempo del loro- 
Sacerdozio fa biro dopo morte in caratteri an- 
tichi , che vanno cambiando di forma da un** 
età ali* altra : onde fi- cava che- TifaizioJic 
£a autentica 
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prefa> e Taccheggiata da Ariftomenecir- P4 ^ 4 ' j24, 
ca la metà della fecónda guerra di Mef- 
fenia , o fia verfo l'anno 680. innanzi 
Gesù Crilto , riufcl più difficile il fuo 
riftabili mento . Dintorno l'età di Crefo, 
i Lacedemonj s' immaginarono di voler 
trafportare il culto , e la devozione dei 
popoli per l'Apollo d'Amicle, al Tem- P4 HAHJ*i 
pio di Tomtce , Borgo vicino a Sparta 5 
nel quale vedeafi un Tempio , ed una 
Statua antica dello fteffb Dio , fimile a 
quella d'Aìnicle , febbene più piccola : 
ma effendofi poi cambiati di parere, per 
adornare il Tempio d'Amide fi fervi- 
rono dell' oro deftinato per quello di 
Tornace > che aveano avuto in dono da pauf.tbid. 
Crefo. Erodoto il quale fa menzione di U*n4*&* 
queft' oro , dice eflere ciò avvenuto in- 
torno al principio del regno di Crefo . 
Come i Lacedemonj penfavano faredeU 
le grandi opere , fi vedevano in necefti- 
ra di aver maggior quantità d' oro di 
quella che fi trovava allora in Grecia , 
dov' era a que 5 tempi rariffimo quel Me- 
tallo s mandarono perciò a comprarne 
in Lidia, in cui era comune; ma Cre- 
fo avendo intefo per qual fine lo vole- 
vano , ch'era per impiegarlo in un Tem- 
pio di Apollo , Deità, alla quale i Prin- 
cipi difeéndenti da Gige erano molco 
di voti , cavò dal fuo erario queir oro 
the ad eflì faceva bifogno, e loro ne fo- 
ce un regalo . Crefo afeefe fui Trono 
di Lidia intorno la LIV. Olimpiade , 

E 5 Pan- 
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l'anno 559. innanzi Gesù Criftoy efo- 
innante qualche anno dopo i Lacedemo- 
ni ftabilirono riparare il Tempio di A- 
micie , e farvi aggiungere gli ornamen- 
ti da Paufania deferirti . Allora vivea 
lo Scultore Baticle, e "rincontro di que* 
fte due Epoche ci obbliga a porre al più 
predo nel!* anno 560. innanzi Gesù Cri- 
flo i baffi rilievi, ne* quali i Tindaridi 
erano rapprefentati a Cavallo •.. 

Gran tempo prima d'allora aveano 
imparato i Greci a montar a Cavallo j. 
perciocché il corfo del Cavallo era fla- 
to introdotto ne' giuochi Olimpici verfo 
l'Olimpiade XXXIII. , e «4. prima che 
regnafie Crefo ; anzi fino nella IX. O- 
limpiade , cioè nel tempo della prima 
Guerra di Melfenia , gli Spartani , ed i 
Meflenj aveano della Cavalleria ilo* 
anni avanti Crefo . Non è pertanto da 
ftupirfi , fe ne' baffi rilievi , chenon.rap~ 
prefentavano alcun 1 azione della vita de* 
Tindaridi , ma folamente Cadore , e 
Polluce con gli attributi della loro con- 
fegrazione Eroica , fieno flati intagliati 
a Cavallo . 

Po»r. s. Lo flefib fi duò dire • e con più^ ra~ 
401.40;. gj one ancora uegli ornamenti fatti da 
Fidia alla Statua di Giove Olimpica 
nella Olimpiade LXXX1II. ,e 445. an- 
ni avanti G. C. quafi 300. anni dopo 
la prima Guerra di MeflTenia , nella 
quale s'avea fatto ufo della Cavalleria 
come ho di già accennato . Diremo il - 

me- 
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medefimo della tavola d'Ifito in 01im- r4 ^ $ * 427 ' 
pia , fu la quale fi ponevano le Corone 
per i Vincitori , erano quefti baflì ri- 
lievi opera di Colote Scolaro di Fidia > p/«». js.*- 
c perciò vivea nel tempo che fu fatta 
la fopradetta Statua di Giove . 

In Olimpia fi vedea un gruppo di due* 0 *^ 5 "* 45 ' 
figure che rapprefentavano Ercole che 
combatteva contra un' Amazone a Ca- 
vallo i autore di quello era Ariftocle di 
Cidonia , e fu dedicato da un certo E- 
vagora della Città di Zancle in Sicilia. 
Come il nome di Evsgora è Greco bifo- 
gna che quefta Statua fia data dedicata r**iA *• 
dapoi che i Greci fi ftabilirono in Sici- JJJj 1 ' 
iia 3 e dopo la fondazione di Zancle . fb u c r d. 
Gli Opichi , o Siculi , che d'Italia paf- 4°. 
farono in Sicilia 300. anni prima della 
fondazione di Naflb > erano i più anti- 
chi fra le Colonie Greche di Sicilia , e 
fecondo Tucidide , non aveano nomi 
Greci, onde erano confidcrati come bar- 
bari dalle altre Colonie Greche . 

Tucidide riferifee , che la Colonia Thucjj % <r. 
che dall' Eubea andò a ftabilirfi in Zan- 
cle, era pofteriore a quella d'Agrigen- 
to , e quefta fu fondata fulle rive dell' 
Acraga 155. anni dopo la fondazione W*kr. 0- 
di NafTo. Agrigento fu , al dire diPli- l g?£ \ 
mo , rondata 100. anni incirca prima m & 26}m 
della vittoria ottenuta da Ierone in O- l : anm 
limpia nella Olimpiade LXXVII. , che*? 1 
fecondo Diodoro era Panno 17. del re- Sio^ii.i,. 
gno di lerone , e l'ultimo di fua vita, j$>. 

E 6 Quan- 
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Quando fi ammetta l'autorità di Pihda* 
ro , la fondazione d' Agrigento fucceflb 
nella LII. Olimpiade, o nell'anno 572. 
avanti l*Era Criftiana y e la Colonia di 
Zancle , pofteriore a quella farà fiata 
fondata dopo , e la Colonia di Naflb an<- 
teriore di 155. anni verrà ad elfere nel 
727. La Coionia di Siracufa un anno 
pofteriore a quella di Naffb , fecondo 
Thacjd. Tucidide , cade fecondo la Cronica di- 
Marmor. p Hro ne j 2T# a nno dell' Arcontato d' E- 

^'S^'fchile in Atene, ed in confeguenza nel 
' 758. avanti V Era Criftiana ; poiché al 
' ' dire d' Eufebio 1' Olimpiade di Corebo 
era fuccefla nel principio del terzo anno 
ml T* 6 * di quefto medefimo Efchile • Vifie Ar- 
conte 23. anni i e due foli Alcmeons 
fuo fucceffore ; dopo i quali fi. numera- 
no fette Arconti decennali che occupa- 
no lo fpazio di 70. anni . Dopo quelli 
Arconti decennali fe n'eleggevano ogn' 
anno y e quefto nuovo modo fu ftabilko 
r.p»eu 3j. f econ d 0 Ja Cronica di Paro 203. anni 
* s2m prima della fpedizione di Serfe , cioè 
nell'anno 683. avanti l'Era Criftiana . In 
quefto calcolo della Cronica fi fuppone, 
che l'anno 21. d' Efchile , o quello del^ 
la fondazione di Siracufa foffe il 75*» 
avanti l'Era Criftiana, ed il* 18. dopo la 
celebrazione dell'Olimpiade di Còrebo , 
il che fi uniforma alla Cronologia d* 
Eufebio . Supponendo la fondazione di 
Siracufa nell'anno 75S. , e quella di Naf- 
fo nel 759. y la fondazione di Agrigen- 
to 
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to pofreriore a quefta ultima di 155. an- 
ni , caderà nell'anno 604. y e farà 31. 
anno anteriore al computo che ne fa 
Pindaro . Il Dodvello fece vedere > che Dodw." 
la Cronologia di Tucidide fopra le Co* £, nnaI \ 
Ionie di Sicilia , fuppone , che Siracufa lo^%f 
fia fiata fondata Tanno 733. , e quella 
d'Agrigento nel 579. y quafi uniforme al 
calcolo di Pindaro , a cui in un 5 Ode 
era pennellò ommettere qualche anno fcor- 
fo oltre il fecolo dalla fondazione di A- 
grigento fino alla vittoria di Jerone • 
Ma benché fi volefie anteporre la Cro- 
nologia della Cronica di Faro , e quella 
di Eufebio > e fi poneffe la fondazione di 
Agrigento nel 604. , il quarto anno dell* 
Olimpiade XLI1I. , con tutto ciò la 
fondazione della Colonia di Zancle , ed 
in confeguenza il tempo nel quale al più 
fi potrebbe fupporre che viveffe quelT 
Evagora che dedicò la Statua equeftre 
in Olimpia , farà fempre 40. anni po- olimpiadi 
fteriore all' introduzione del corfo dei jj. 
Cavalli ne' giuochi Olimpici ; e 140. 
dipoi che fi vede la Cavalleria u fata ne? 
combattimenti s avendocominciato ad ef- olimpiade 
fere in ufo-nella prima guerra di Meflenia . 

Sul propofito di. quefta fìatua Paufania 
©(ferva, ch'era antichiflima , e fatta in- 
tempo che alla Città di Zancle non era 
ancora fiato dato il nomo di Mcjfana y o- 
Meffina , poiché non cambiò il nome, al 
riferir di Tucidide , che dapoi che A- T,J1{e & 
nudila Tiranno di Reggio difcendente dai 

Mef- 
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Meffenj del Peloponnefo la prefe agi* 
Ionj ed a* Samj, i quali avendo (caccia- 
to gli abitatori antichi > fe n'erano im- 
padroniti . Quelli Samj , * quelli lonj 
erano quelli , per quanto dice Tucidide $ 
che andarono in Sicilia (cacciati dalla 
loro Patria * per trovare abitazioni . Ora 
quefta (cacciata de* Samj , e lonj accad- 
er**/ 6. de * come dice Erodoto , quando Dario 
***** ' ptzfe Mileto > il che avvenne nel 492. 
avanti G. C. > e 2. anni prima della 
battaglia di Maratone . Quindi il nome 
di Zancleo , che fi dà Eyagora neir Ifcri- 
zione della Statua , di cai parliamo > 
durò fino alla Guerra di Dario contra 
la Grecia , né porta feco tanta antichi- 
tà , quanta s'immaginò Paufania . Egli 
s'è ingannato per aver confufo Anaflila 
Tiranno di Reggio difcendentc dagli an- 
tArift. f%- tichi Meflenj , il quale , al dir d'Ari- 
Ut. tf. ftotile , avendo levato il governo popò- 
Htraciid. j are c j lC trov 5 in Reggio s'ufurpò la fu- 

PoitT * prema autorità, o la Tirannia » am~Axn 
altro Anaflila ftabilito in Reggio verfo 
l'Olimpiade XXX. , che accettò i Mef- 
fenj (cacciati dal Peloponnefo dai Lace- 
demoni dopo la feconda Guerra diMef- 
fenia . Quel primo Anaflila , fecondo 

Amjfrll** Paufania > era il quarto difcendented'un 
* certo Alcidamida Meflenio , che pafsò 
in Reggio dopo la prefa d'home , e la 
morte d' Ariftodemo nel primo anno 

P r della XVII. Olimpiade, nel jn. Qued» 
Autore fuppone , che la tirannia d A- 

naflu 
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»aflila in Reggio fofie già introcfotta ir» 
tempo della feconda Guerra di Meflenia 
nella XXIX. Olimpiade intorno Panno 
664. , cioè 48^ anni dopo il fine della 
prima Guerra di Meflenia : e pure di- 
ce , che quel Anaflìla era il quarto di- 
fendente d'AIcidainida ; il che non può» 
efier vero, perchè in 48. anni non pof- 
fono pattare quattro generazioni ; facen- 
do quefte almeno n3» anni y or quefta 
fola oftervazione batta per moiìrare l'er- 
rore di Paufania che fi: contradice nel 

computo . § 

Abbiamo per altro di certo per Tau- i>*w. n 
torità degli antichi Scrittori , che Reg- 
gio fi governò in Repubblica fino al uSS!m 
tempo di Anaflìla padre di Leofrone ; vàie/. t <g 
che Anaflìla eflendo mono, lafciò un fi- sj*. 
gliuolo in età aflai tenera fotto la tu™- Jj£j»;+£ 
la di Micito , che confervò la Corona n t ' 6 ] 
al fuo pupillo .. Queir Anaflìla che fu il vu.BtntUy 
primo Tiranna" di Reggio fi maritò con 

Ci- 

ri* fi*, p 

, — ' — — — " — — ~ 145» 

$ Se fi computano quefti ijj. anni dopo il 7**. Hercd* 
tempo nel quale Alcidamida fi ritirò a Reg- JDi^, h* 
gio dopo il fine delta prima Guerra di Mel- 
fenia j Anaflìla quarto di lui difendente farà 
vifiuto intorno il 579- e « cI tempo fteflb dei- 
Ja'fondazione diZancle fatta dai Caladi, edt 
quella d* Agrigento dagli abitanti di Gela • % 
Paufania conrufe fenza dubbio quefio Anaflìla» 
con quello che ufurpò la fovrana autorità a 
Reggio nel 494. , e che , fecondo Diodoro , 
morì nel 47$. avendo regnato i3. anni , cento» 
anni dopo la fondazione d' Agtigento , e tre 
generazioni dopo il primo Anaflìla > quarto* 
difeendente d'Alci damida - 
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Cidippe figliuola di quel Terillò Tirarf- 
tìo d'I mera , eh* efiendo flato (cacciato* 
dal Trono da T ero ne Tiranno d' Agri-» 
gento , chiamò in foccorfo i Cartagine- 
li i i quali avendo mandato un efercito 
in Sicilia fotto il comando d' Amilcare > 
fu tagliato a pezzi da Gelone in quell* 
ifteflo giorno , che i Perfiani furono vin- 
ti in Salamina dai Greci . Quindi que * 
fio Anaflila genero di Terilló , e con- 
temporaneo di Gelone , non può effer 
vifluto nella feconda Guerra di McfTe- 
nia . Egli fu che fece Ja Guerra ai Lo- 
crefi 5 e gli avrebbe efterminati fe non in- 
tercedeva la grazia per e'fli Ierone Ti- 
ranno di Siracufa fuo genero . Pindaro 

pinddt, allude a quello fatto in due Odi 5 e lo 
Scoliafte nota 5 eh* era anche riferito in 

t.SchoUb, un p oema fa Epicarmo Poeta Siciliano, 

che vivea nella Corte di Ierone . Dal- 
la vittoria riportata in Olimpia dai Mu- 
li di Anaflila Tiranno di Reggio fi cava 
un altro argomento , ch'egli fia viiTuto 
in un tempo affai pofteriore a quello , 
in cui lo pone Paufania . i. Perchè quel- 
la vittoria , al riferire d> Ariftotile fu 
z . iidd.ul- celebrata da Simonide Poeta > * che fiorì 

radidopoli* do- 



Il tempo in cui vide Simonide fi cava con fi- 
curewa da un Epigramma, net quale egli dn 
ce , che avea So. anni fotto l'Arconte Adi- 
manto , cioè Tanno 477. , e tre anni dopo la 
battaglia di Salamina . Il Bentlejo rirerifee 
quefto I pigramma di Simonide Dìfs .fuj> m<lha>+ 

\tr\s f. >I. 
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dopo la LXXI. Olimpiade , 0' fia Tan- 
no 492. fino ali 5 Olimpiade LXXVI. 
2.. Perchè per quanto dice lo fteflb Pau- 
fania , i Carri condotti da' Muli non 
furono introdotti , che nell' Olimpiade 
LXX. , 0 fia l'anno 500. , ed in quella 
fu vincitore Terfeo di Tenaglia > di mo- P**/**. 5. 
do che la vittoria d' Anafliia non può 3**- 
riporfi che dopo la LXXI. Olimpiade 
o nel 496. Quindi effendofi ingannato 
quelP Autore intorno al tempo che viffe 
A naflìla Tiranno di Reggio , e in cui fu 
cambiato il nome alla Città di Zancle , 
non avea ragione da concludere , che 
il nome di ZancJeo che (ì dà ad Eva- 
gcra nelP lfcrizione della Statua eque- 
ftre da lui dedicata in Olimpia , provaf- 
fe ch'ella forte molto antica ♦ 

Per altro non polliamo determinare il 
tempo in cui vifie Ariftocle di Cidonia 
Scultore 5 che fece quella Statua eque- 
fire , le non dal tempo d' Evagora $ c 
bifogna guardarli di non confonderlo 
con un altro Ariftocle di Sicione , fra- ^{ antl °* 
tello di Òanaco , e Scolare di- Policlete 2 " 
d'Argo, che vivea attempi della guer- 
ra Peloponnefiaca , e una generazione 
dopo quello di Cidonia . 

Paufania parimente riferifce > che in *• 
Argo nel Tempio dei Diofcuri , fi ve- l5u 
devano le Statue di Caftore, e Polluce , 
di Feba, e d'IIaira loro mogli , ed an- 
che di Analfi , e Mnafinoo loro figliuo- 
li > le quali erano d' Ebano eccettuata 

par- 
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parte de* capelli , ne' quali * Scultori 
Dipeno > e Scidide aveano adoperato l'avo- 
rio . Egli però non dice fé quefte Sta* 
tue erano a Cavallo , ed è inutile l'efa* 
minar quefto punto , perciocché il tem- 
po in cui fiorirono quefti Scultori è pò- 
ftèriore all' introduzione del Cavalcare 

fra* Greci . 

Plinio attefta aver quefti fiorita verfa 
la L. Olimpiade , o fia Panno 57*. , e 
che fi erano refi affai famofiper l'inven- 
zione di fcolpir in marmo , e polirlo' .* 
primi otnnìum marmore ftalptnd* inclarut- 

t$ . Si fa bene $ che il marmo appuntar 
per efiere tanto duro mantiene il 1 uftro * 
che ricevette una volta $ ma fi rende 



to . I marmi né* quali fono fcolpiti i 



primi muuiuiivuuj «w * wv^-*-"^ — t 
do lavorati col Martello neicono mol- 
to rozzi 9 e l'epoca di quefta importane 
té invenzione di lavorare il Marmo col- 
lo fcalpello , fc*lpenJo , ferve a ftabilire 

é , f il tempo dell'inventore. 

* Dipeno e Scidide avevano avuti moU 

id. 5,41$. ti Scolari, le Opere de' quali erano in- 
finitamente (Uniate ; tali erano Learco 

p*«f4n. a. di Reggio * Teocie di Laconia > Doridi- 

m*% d a 5 ^ f u o fratello Medone , ed altri mol- 
ti eh* io tralafcio per parlare di Te&eo 
ed Argeltone; perciocché quefti Sculto* 
ri celebri per la Statua dell' Apollo di 
Delo , erano flati Maeftri di Gallone 
deirifoJa d'Egina , che fiorì intorno al 

fine 
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fine ciclla Guerra Peloponnefiaea ; aven- 
do egli fatto ai Lacedemoni i tripodi 
confegrati in Amicle dòpo la vittoria pdufsn. 
ottenuta in Egofpotamos nell'anno 406. ii*» 
avanti Gesù Grido* > e 170. dopo Dipe- 
lo • Queflto fpazio che contiene più di 
50. anni per ciafeuna delle tre fuccef- 
fioni di Callone, Tetìeo , e Dipeno, fa 
vedere che Plinio ha fuppoftò forfè queft* 
ultimo un poco troppo antico , e che 
dee efTere pofteriore alla L. Olimpiade. pUn 3S $ 
Erano Dipcno, e Scidide Oriundi E- p l du 'f a ^ %. 
retefi , e ufeiti dalla Scuola di Scoltura 708. 
fondata in quei? Ifola da Dedalo Ate-^"»-^'*- 
niele . Anzi correva di lóro una fingo- t r9 **'t* 
lar tradizione . Si diceva che fofFero di- 
fcepoli a pure figliuoli di Dedalo; e che x 
Learcodi Reggio , che avea fatta fanti- p d »jfan. j« 
ca Statua di Giove Hypato in Ifpafta noa «si. 
fo(fe Scolare di Dipeno, ma dello fteflTó 
Dedalo y per pocò che fi voglia riflette* 
re , fi feopre quanto una tal tradizione 
fia falfa. Dedalo figliuolo diEupalamo, PdUfantì<i , 
e contemporaneo di Minofle, d'Edipo, 8j7# 
e d* Egeo vivea tre generazioni prima 
del/a Guerra di Troja ; c la Colonia 
Greca dileggio era molti Secoli pofte- s$r ^ 6 
riore a queir iftelfa guerra . Ufcitaqucl- f4 
la Colonia da Calcide nell'lfola di Eu- 
bea , era fiata chiamata dai Greci di 
Zancle al dire di Antioco lo Storico , 
che fiorì intorno l'anno 416. , e che fu v l^H\jt\ 
avanti Timeo. Or la Colonia di Zancle arac 7, 
era pofteriorc 5 come abbiamo veduto , 

a quel- 
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a quella d' Agrigento, ed erafi ftabiiU 
ta nel 600. avanti PEra Criftiana ; ed 
in confeguenza la Colonia di Reggio fa- 
rà affai meno antica 5 onde lo Scukore 
Learco nato in quella Città farà fette 
in ottocento anni pofteriore a Dedala . 
La.fte(fa differenza di tempi' s'incontra 
fra Dedalo , e Dipeno , che vifle al più 
intorno all'anno 576- 



H 'rifiQ nel feguenti Tomo- * 
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CATALOGÒ 

De* Libri nuovamente ufeiti in luce, 

e riftampati . ; 

V E N É Z I A. 

• • 'l * 

LEttere d'Uomini illuftri ,-che fiori- 
rono nel principio del Secolo De- 
ci mofettimo . Ven. nella Stamperia Ba- 
gliori 1744. in 12. 

Difcorfi per Je Novene del Padre Sa* 
verioVanalefti della Compagnia diGesè^ 
Ven. 1744. Preflb Giambattifta Pasquali 

in 4. 

Memorie degli Scrittori Veneti Patri- 
zi , Ecclefiaftici* e Secolari ampliata da 
Pietro Angelo %eno . Ven. appretto Pie*? 
tro Bajfaglia 1744. in iz. 
^ Le Grand Didtionai*e Hiftorique ce. 
cioè il gran Dizionnario Iftorico o ila 
naefcolanza curiofa della Storia Sacra e 
Profana ec. del Moreri. Decimanona ed 
ultima Edizione riveduta , corretta , ed 
accrefeiuta molto confiderabilmente . In 
Parigi 1743. e fi vende in Venezia pref- 
fo Èranc^co Pitteri in 4* magno Tonio 
I. il. III. IV. e V. 

Cinna Tragedia del Sig. Pietro Cor- 
nelio trafportata in verji Italiani dai Pro- 

pollo Fraricefco Giovanardi . Ven. 1744. 
Appreflo Pietro Bajfaglia in 12. 

Jilcjnfnti di Fifica efpofta dal P. D. 

Q'9* 
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Giovanni Crivelli feconda Edizione ac- 
-crefeiuta. Ven. 1744. pr'flb Simon or- 
si*' in 4. 

In breve verrà In luce P Europa in due 
fogli aperti nella quale fi conterranno i 
Regni e Provincie in effa conprefe con 
tutte quelle particolarità che della de- 
scrizione dell' lutia fi leggono a carte 
ioi. nella parte terza del Tomo primo 
4ellc Memorie di Txevoux* 

PADOVA. 

^ar~**J Joannìs Antoni i Vulpii Li ber de Sati- 
rae natura ec. ratione * ejufque Scripto- 
ribus qui fuperfunt , Horatio , Perfio ^ 
Juvtn*li : Ubi eorum virtutes & vitia 
acqua lance perpenduntur ; tempora Ju- 
venalis , contra veterum $ & reoentio- 
rum errores > accurate notantur , & fta- 
— m biliuntux • Item ejufdem Vulpii Para- 
phrafis perpetua * & commentarius uber- 
rimus in X. Satyram Juvenalis . Patavii 
1744» excudebat Jofepkui Cominm in 3. 

B A S S A N O. 

— Verità Filofofiche fondamentali cfpo- 
fte con nuovo metodo in due Dialoghi 
dal Co: Lodovico Barbieri m Bafs, 1743* 
nella Stamperia I{*mondinì in l. 



VE- 
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VERONA. 
Compendium Elementorura Mathefeos 

univerfae in ufum ftudiofae Juventutis 

^dornatum a Cbriftiano VVtlfi* . Verona? 

1744. apud Dionyfium I(aman%ini in % % 

Tomi 2. con 44. Tavole in ram? • 
BRESCIA. 
In Authentica Sacre Rituum Con. 

grcgacionis Decreta Commentariorum 
Tomus primus in tres partes diftribu- 
tus, quse ad Romanum pertinent Bre- 
viari una , comprehendentes . Pars prima > 
Aurore Patre Jeanne Micbtck cavalie- 
ri de Bergomo . Brixias 1743. Typis 
farti Vindr ameni ip 4. 

PAR M A, 
Poefie Morali- |n ©ella Sc#raperia>-- 

Bona d'Affrica efpugnata da Cavalieri 
di S. Stefano P. e M. Poema Eroico del 
Cavalier Vincenzo Piana , Conte di Ri 
cecto 1 e Marchete di Caftio , in quefta 
nuova Edizione accrefeiuto e corretto . 
In. Parma 1743* Appreso Jatcpantpni* 

coni wt. 

L'Euéfamity Drama Bofchercccio di e~ 
futr$ Pattando Pallore Arcade. In Par- 
#na 1743. Apprcffo il in 8. , * 



TO- 



uo 



TORINO. 



Dizionario delle Favole in compendio 
che ferve non folo air intelligenza de* 
Poeti 5 ma de* quadri ancora , e delle 
Statue , i di cui Soggetti fono cavati 
dalla Storia Poetica » In Toriao 1742* 
Nella Stamperia Reale in 12. 



ROMA. 

©(Tervazioni fopra la Merope del Sig. 
Marchefe Scipion Maffei > ed altre varie 
Operette parte finora qua e la difperfe , 
parte non più pubblicate dal Sig. Aba- 
te Domenico Labari ni di Morrò, in Ro- 
ma 1743. Nella ftamperia di Niccolò è 
Marco JPagliarini in 4. Magno 

L U G C A • 

Memorie fopra la Fifica , e Iftoria 
naturale di diverfi Valentuomini • Tom. 
—■«primo, in Lucca 1743. per li Salani ^ a 
Giunti ni in 3. 

Giuftificazione di più Perfonaggi , c 
i altri foggetti riguardevoli contra le 
Accufe difleminate a loro pregiudizio . 
In Lucca 1743- Pft Givfcpp* Satani . & 
Vi ne. Giunti ni in 8, 

P A R I G I. 

Ì Lfttres. edifianut & jPuri^fer ec Let- 
tere viftruttiye > e curfofe fcritte nelle 
- y T Mif- 
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Miffioni fortiere da alcuni Miflio- 
narj della Compagnia di Gesù . Rac- 
colta XXXV. In Parigi prefo il Mcr- 

cier y e il Bordi et 1743. in 12. 
Z># la ^eformation du Tbeatre cioè della 

Rifbrmagione del Teatro > del Signor 
Lodovico Hiccoboni . In Parigi 1743. ap« 
predo il Durando in 12. 
Tbeoriede la figure ec. cioè Theoria delia 
figura della terra tratta dai principi 
dell 0 Poeftatica dai Signor Clairaut , 
dell' Accademia Reale delle Scienze , 
e della Regia Società di Londra. Pa- 
rigi 1743. appreffo David il Figliuo* 
Io. in S. 

Hiftoiri generale ec. cioè Moria generale 
della Stampa tradotta dalla Lingua 
Spagnuola di Goan: de Serrerai arric- 
chita di annotazioni (loriche > e criti- 
che , e di Carte Geografiche per Ope* 
ra di M. d* Hermilly . In Parigi % 
preflb Carlo ofmont 1742. in 4. 

Entretiem fur la I{eligion ec. cioè Dià^ 
logi fopra la Religione , ove fi efpon- 
gono i fondamenti della Religione ri- 
velata contra gli Atei , e i Defti 4 
Opera del P. Qiodolfo du Tertre della 
Compagnia di Gesù . In Parigi Ap- 
preffo Chfiir 9 David 1743. in 12» To- 
mi tre • 

GINEVRA. 

Josctimi Hoppi Exarnen InfUtutiomm* 
Imperialium : in quo ed prima Rudi- 



menta , Se folidiora Fundamenta , Ty- 
porum diveltate diftinfla , ex ipfis 
Textibus perfpicue oftenduntur. Ao- 
ceffit Memoriale Adionum omnium , 
quocqùot in jure occurrunt ; in gra- 
tiam cupida? LL. Juventutis Publici 
juns fa&um . Genève Sumptibus Hse- 
reredum Cramcr y & Fratrum Pbili- 
bert . 174I. in 12. 
^.Joannìs Aftruc Regi a ConfiJiis Medi- 
cis , Archiatri Augufii II. gloriofa; 
memori»-, Poloniarum Regis ec. Tra- 
tìatus Therapeuticus . Geneva? apud 
Hasr Cramer8c Fratres Philibtrt 1743^ 
in 12. 

LIPSIA. 

^■^Mifcellanea Llpfienfis nova , ad incre- 
mentum feientiarum , ab his qui font 
in colligendis Eruditorum novis AdHs 
occupati, per partes publicata . Eden- 
di confdium fufcepit , fua nonnulla 
paffim addidit, Prasfationem , qua in- 
ilituti ratio explicatur , prasmifit , 

dericm Otto Mencbcnius , Voluminis 

. I. Pars I. Lipfiar fumptibus Audorum 
3742, in S. 

AMSTERDAM. 

^^>etri TXontlUì , JurifconfultS Poeniata 
Amftelodami apud Adr. Vcor &c. Hae- 
* redfcs Gerard* ondtr de' Lihdem 1740» 
in %% 

UTRECTH 
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UT R.E.C T H. 

Jo: FriJeritt Soeckehnanni Jurifcorifulti 

&c Tradìatus pofthumus De Diffe- 
. rentiis Juris Civijis , Canonici , & 
hodiernì . Cèrttliut V*h A Jimfco nf. 
ediditrecenfuit , & Prasfatione , auxit . 
Eyerardutottom ufum Auditorum no- 
tis illuftravit , & Joacb. H*(*i J ur if- 
conf. Diffèrentias Juris Civilis & Ca- 
nonici adiecit. Trajecìi ad Rhenum , 
apud Viduam & Filios G. Gribbtr 
1737. in 8. 

LEIDA. 

Sebaftiani Vaillant A.R.S. S. & P.ia. 
H. R. P.D. Botanicon Parifienfe , Edi- 
lio nova cmendatior cV ancia Lugdu- 
ni Batavorum 1743.1012. 

LONDRA. 

The Divine Authority ec. cioè la divi- 
na autorità dell' antico, e del nuovo 
Teitamento foflenuta contro i fallì ra- 
«ocib; cfpofti nel libro intitolato .- 
The Mera! PbjUfopbe» ec. Opera del 
Signor - Giova* ui a »d . m Londra a 
ipelc di Hjctardo Hett, 1739, i„ 
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COPPENAGHEM. 

Melecema de Scylla quadamPhilofophlse 
receotioris > ^ in lucem publicam edi- 
tum a Jeremia FrMerico %eust > Jm- 
peufis Prfi^i in 4» 
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TAVOLA 

% 

Delle cofe contenute nel J>rc- 
fente Tomo. 



ESami delP opinioni de* C/trtefiani foprs 
la caufa dilla continuazione del Mo- 
to » - p*g> 3* 

I(ifpofta alP efame delP Opinione de y Car~ 
te fi ani et. pag. 14» 

Dilucidazioae dell* Autore della Dif- 
fertazione , che ha per titolo : Efame 

del? opinione de? Carte fiani ec. pag. io» 
Dijfertazioni fopra lq Caufa dilla cont i* 
nuaxione del moto ne 1 corpi » ibi da* 
Latini vengon chiamati Projefia > mil^ 

filia a. _ pag* S4 « 

Continuazione delle ofTervazipni fopra "II 
libro intitolato ; Thesaurus Tbeologìco- 
Pbilolo&ieut ec % pag* 3** 

Lettera fcritta al Sfg. N« N, toccanti li 
f piegatone infetta nette Memorie pre- 
cedenti d 1 **na Medaglia di Grajtà- 
no , pag* 39» 

Jtjtratto d* una Lettera del Sig. Gal/and 
agli Autori dilli Memotii fopra lo Jlif- 
fo Soggetto. pag» 4f« 

E Jl ratto della Dijfertaiiom fopra 1 Gi- 
ganti . pag. 50. 

Infiitutiones Pbyfica ad ufum fcbolarum 
tftommodat* cc % f*g* 61 
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R'te/f &e fopra^ P Antichità e P origine 
iielP Arte di Cavalcare tra i Grecideì 

Sig. Preret . pa * j \ 

C ATALOGO Se* JLihi nuovi, e rijtam - 

P a, ?9 > . , , , P*g. 125 * 
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